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ANALISI 


* 


DE’ LIBRI DIVINI 

DEL VECCHIO E DEL NUOVO TESTAMENTO. 

' - ■ -- ' " ' " ■ - < 

PARALIPOMENI. 

Questi due libri son così detti dalla parola Greca 
Il*p adgffrofxevtfv 5 perchè sono come un supplì* 
mento ad altri libri della Scrittura , e vi si tro- 
vano alcune particolarità che non si leggono al- 
trove. Lasciando agli eruditi la ricerca del loro 
autore, e considerandoli per inspirati e divini co- 
me li propone la Chiesa , veniamo immatinen- 
te alla 


ANALISI DEL LIBRO I. 


Capoi.^i comincia dalla genealogia di Adamo 
fino a Noè. Indi si trova il novero de’ discendenti 
di Noè; la genealogia di' Sem, figliuolo di Noè, 
guidata fino ad Abramo; il novero de’ discendenti 
di Abramo , e in sulle prime quello dei discendenti 
d' Ismaele ; il novero dei discendenti di Esau , dei 
capi , de’ re e de’ governatori che comandarono nel- 
1’ Idumea. — Il Capo n espone il novero de’ figliuoli 
di Giacobbe , e particolarmente quello de 1 figliuoli 
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di Giuda : in sulle prime la genealogia di Ram , 
figliuolo di Esron e pronipote di Giuda, guidata 
fino a Davide; poscia il novero dei figliuoli diJe- 
rameel e di Caleb , eh’ erano gli altri due figliuoli 
di Esron. — Il Capo ili contiene il novero de’ fi- 
gliuoli di Davide , e la genealogia di Salamoine 
guidata fino a Zorobabcl e oltre. — Il Capo iv con- 
tinua il novero de' discendenti di Giuda. Poi si 
trova quello de’ discendenti di Simeon. — Il Capo v 
contiene il novero de’ discendenti di Ruben e di 
Gad, e incapi delle famiglie che composero la mezza 
tribù di Manasse, che ebbe la sua porzione al- 
l’oriente del Giordano. 

Il Capo vi rinchiude il novero de’ discendenti di 
Levi , e particolarmente la genealogia del ramo 
sacerdotale di Eleazar guidata fino al pontefice Jo- 
sedecj la genealogia di un ramo levitico di Ger- 
son condotta fino al tempo del pontefice Heli ; la 
genealogia dei due rami levitici di Caath , l’ uno 
dei quali è condotto fino al tempo del pontefice Heli, 
e l’altro fino al profeta Samuele ; la genealogia di 
un ramo levitico di Merari condotta fino al tempo 
del profeta Elia; la genealogia de’ tre leviti He- 
man, Asaph edEthun, ovvero Idithum , ài quali 
Davide diede la sopri ntendeza dei cantori della 
casa del Signore } una seconda genealogia del ramo 
sacerdotale di Eleazar , condotta solamente fino ad 
Achimaas , figliuolo di Sadoc , il quale vivea al 
tempo di Davide e Salomone; indi si trova il no- 
vero delle città che furono date alle tribù di. Levi , 
tra le quali sono indicate le citta di rifugio. 
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Il Capo vìi contiene il novero dei discendenti 
d’ Issachar , di Beniamin , di Nephthali , di Manas- 
se, eli Ephraim e di Aser. — Il Capo viti rinchiude 
un supplimento alla genealogia di Beniamin : vi si 
trova un novero continuato fino a Saul, e inoltre... 
Il Capo ix olire il novero dei Giudei , e partico- 
larmente de’ sacerdoti e de’leviti che si stabilirono i 
primi in Gerusalemme al ritorno dalla cattività. In 
fine vi si trova una ripetizione della genealogia dei 
discendenti di Saul. 

Al Capo x 1' autore sacro riporta in pochi ter- 
mini la morte di Saul/ e continua a descrivere nel 
restante di questo primo libro il regno di Davide. 
Essendo stati posti in fuga gl' Israeliti da' Filistei, 
e Saul essendo morto in questa sconGtta , i Fili- 
stei gli troncano il capo , e lo pongono nel tempio 
del loro idolo. Gli abitanti di Jahes trasportano 
seco i corpi di Saul e de' suoi figliuoli , e danno 
ad essi sepoltura. 

Capo xi. Davide è consacrato re d'Israele. Egli 
muove contro Gerusalemme. Joab si accinge il pri- 
mo all’ assalto : e per tal modo si merita d’ esser 
fatto capitano supremo dell’esercito di Davide. Que- 
sto principe si stabilisce nella cittadella, e le dà 
il suo nome. Qui si trova il novero degli uomini 
più valorosi che eran con Davide. — Nel Capo xu 
si leggono i nomi de’ prodi che si unirono a Da- 
vide, allorquando era perseguitato da Saul , e il no- 
vero de’ principi e delle truppe di ciascuna tribù, 
che vennero a trovarlo ad Hebron , per istabilirlo 
re d’Israele secondo l'ordine del Signore. 
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Capo xiii. Davide vuole che V arca sia trasferita 
a Gerusalemme. Tutto Israele approva questo di- 
segno , e si reca insieme con questo principe ad ef- 
fettuarne il trasporto. 

Mentre si conduceva l’arca, Oza stende la mano 


per sostenerla , e il Signore lo percuote di morte. 
Davide impaurito non osa far condurre Tarca pres- 
so di se, e la fa condurre nella casa di Obededom, 
sulla quale il Signore versa le sue benedizioni. — Ca- 
po xiv. Hiram re di Tiro spedisce a Davide legni 
di cedro ed operai per fabbricargli una casa. Qui 
si trova il novero de figliuoli che Davide ebbe a 
Gerusalemme. I Filistei muovono due volte ad a$- 

t 

salir Davide i e ciascuna volta il Signore li da nelle 
mani di lui, e ne rende il nome formidabile a 
tutte le nazioni.— «Capo xv. Davide innalza molti 
edifici nella città di Gerusalemme. Vi dispone un 
luogo per collocarvi l’arca del Signore. Aduna tutto 

Israele per questa cerimonia , e chiama a se tutti 

# 

i sacerdoti c i leviti.. Ordina ai figliuoli di Levi di 
purificarsi, e di portar l'arca nel luogo che leavea 


preparato j ciò che essi adempiono con una grande 
solennità. Davide , vestito di bisso come i levi- 
ti, e di un ephod di lino , canta e danza avanti 
r arca. Michol in suo cuore lo dispregia. — Capo 
xvi. L’arca è posta nel tabernacolo che Davide gli 
avea preparato. Questo prìncipe , dopo avere offerti 
olocausti e sacrifici, benedice il popolo, gli fa di- 
stribuir viveri, e costituisce leviti per servire di- 
nanzi all* arca. Qui si trova, un cantico che Davi- 
de fece cantare in occasione di questa cerimonia, 
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e ch’è composto di una parte del salmo civ e del 
salmo xcv. Davide, dopo avere ordinato tutto ciò 
che riguardava il servizio del Signore , congeda 
il popolo , e fa ritorno in sua casa. 

Capo xvii. Davide forma il disegno di fabbri- 
care un tempio al Signore ; ma Dio manda Nathan 
a dirgli che questo onore e riserbato al suo figliuo- 
lo. Davide va dinanzi al Signore. Gli rende gra- 
zie de* suoi beneficii, e gl’ innalza la sua preghiera 
molto fervorosamente. — Capo xvm. Davide batte 
i Filistei , dà una sconfitta a’ Moabiti e al re di 
Soha. Si rende soggetta, la Siria ; prende le ric- 
chezze delle città di Thebath e di Chun, e riceve 
congratulazioni dal re di Emath , il quale gli chie- 
de la sua alleanza. Consacra al Signore tutte le 
ricchezze acquistate sopra i suoi nemici. 1 suoi ca- 
pitani gli fanno soggetta Tldumea. Qui si trovano 
i nomi de’ suoi principali ufficiali. 

Capo xix. Davide manda ambasciatori ad Hanon, 
re degli Ammoniti , per consolarlo intorno la morte 
di Naas suo padre. Questo principe mal consigliato 
oltraggia gli ambasciatori di Davide , e si dispone 
a fargli la guerra. Davide spedisce Joab colle sue 
truppe migliori contro cogli Ammoniti c gli alleati 
loro. Joab li pone in rotta, e ritorna a Gerusalem- 
me. I Siri , sconfitti insieme cogli Ammoniti , pren- 
dono di nuovo le armi. Davide muove contro di loro, 
gli sconfigge di nuovo, e li rende soggetti. — Capo 
xx. Joab muove contro gli Ammoniti. Assedia la 
città di Rabba. Davide la distrugge , e fa passare 
carri armati di ferro sugli abitanti di questa ca- 
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pitale e di tutte le altre citta degli Ammoniti. Ter-» 
mina felicemente più guerre contro i Filistei , ai 
quali i prodi d’ Israele uccidono Tari giganti, 

Capo xxi. Satan incita Davide a fare il censo 
d’ Israele. Joab fa presente a Davide che ciò dispia- 
cerà al Signore. Davide non mette a calcolo la ri- 
flessione di Joab, e fa eseguire il censo,* ma po- 
scia egli ne ha pentimento, e ne chiede perdono 
a Dio. Il Signore manda il profeta Gad a proporre 
a Davide tre flagelli, affinchè scegliesse quello col 
quale vuole che Iddio lo percuota in punizione del 
suo peccato. Davide preferisce la peste, che rapi- 
sce settantamila Israeliti. Davide vede l' angelo del 
Signore con una spada nuda rivolta contro Geru- 
salemme. Prega Dio di percuotere lui stesso, che 
n’ è il colpevole , e di risparmiare il suo popolo 
eh' è innocente. L’angelo gli fa dire che innalzi 
un altare al Signore nell’ aia di Ornan. Davide ob- 
bedisce. Egli offerisce a Dio olocausti , e Dio co- 
manda all’ angelo di rimettere la spada nel fodero. 
Capo xxu. Davide prepara tutto il necessario per 
fabbricare il tempio del Signore ,* e ordina P a- 
dempimento di questa fabbrica a Salomone. Esor- 
ta parimente tutti i principi d' Israele ad assisterlo 
in siffatta impresa. ' . 

Capo xxhi. Davide essendo molto avanzato in età 
costituisce re Salomone suo figliuolo. Distribuisce 
i leviti nelle diverse funzioni della casa del Signo- 
re. Regola le funzioni e i diritti de’ sacerdoti. — Capo 
xxiv. Distribuisce le famiglie sacerdotali in venti- 
quattro classi. —Capo xxv. Regola parimente l’or- 
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dine dei cantori, de’musici... Capo xxvi l’ordine 
de’ portinai del tempio, e di quelli che debbono cu* 
stodire i tesori; l’ordine di quelli che erano de- 
stinati ad ammaestrare gl’israeliti e giudicare le 
loro differenze. —Capo xxvii. Indi si trovano enu- 
merati gli ufficiali e le truppe delle guardie del re; 
denominati i capi di ciascuna tribù d' Israele al tem- 
po del novero fatto da Davide ; e denominati pure 
i principali ufficiali della casa di Davide. 

Capo xxvm. Tutti questi ufficiali sono convocati 
a Gerusalemme da Davide insieme co' suoi figliuoli 
e co’ principi d’ Israele. Davide dichiara ad essi 
ch’egli ebbe intenzione di edificare un tempio al 
Signore ; ma che Dio ne ha riservato 1’ adempi- 
mento al suo figliuolo Salomone. Esorta questo prin- 
cipe a rimaner fedele al Signore. Gli prescrive il 
disegno e la forma del tempio da edificarsi , e di 
tutte le cose destinate agli usi sacri , secondo che 
gli oggetti furono descritti a lui di mano del Si- 
gnore. Lo esorta a ridurre a termine sì grandiosa 
opera. Gli assicura la protezione del Signore e il 
soccorso de’ sacerdoti e de leviti. — Capo xxrx. Indi 
si volge a tutta l’adunanza, alla quale dichiara 
tutto ciò che ha disposto , e ciò che contribuisce 
de' suoi propri averi per la costruzione del tem- 
pio, ed eccita ognuno a contribuirvi esso pure isuoi 
doni. I principi d Israele offeriscono i loro rioni, 
Davide porge lodi a Dio dinanzi tutto il suo por 
polo, e gli rende grazie de’ benefica da lui com- 
partiti; e soprattutto della bontà colla quale vuole 
accogliere i suoi doni. Prega pel suo # popolo e pel 
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suo figliuolo. Tutto Israele sacrifica vittime al Si- 
gnore. Ungono per la seconda volta Salomone re 
d’Israele , e lo fanno salire sul trono di Davide. 
Questo principe muore , e Salomone suo figliuolo 
regna in suo luogo. — Questo è il sunto del i. 
libro de’ Paralipomeni. 

PARALIPOMENI. LIBRO IL 

» 

Questo libro contiene lo spazio di 478 anni , dalla 
morte di Davide fino al ritorno dalla cattività. 


Capo 1. ®alomone si reca co’ principi d’ Israele 

aGabaon, dove era l’antico tabernacolo che Mose 

% 

avea eretto nel deserto. Sacrifica in questo luogo 
è mille vittime. Dio gli apparisce e gli comanda di 
chiedere quello che vuole che gli conceda. Saio- 
mone chiede la sapienza che gli è necessaria per 
governare il suo popolo. Dio gliela concede , e vi 
aggiugne altresì ricchezze e gloria. — Capo il. Sa- 
lomone, avendo determinato d: edificare un tem- 
pio al Signore , comunica questo disegno al Hiram, 
redi Tiro, egli domanda un uomo abile per con- 
durre quest opera. Lo prega di spedirgli legname 
di cedro , di ginepro e di pino del Libano, perchè sia 
adoperato in quell’ edificio; e sceglie gli operai ne- 
cessari per questa impresa. — Capo ni. Dà princi- 
pio alla fabbrica del tempio sul monte Moria. — • 
Qui trovasi la descrizione del piano seguito nella 
costruzione di questo edilizio $ la descrizione de’ che- 
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rubini che erano nel santuario ; del velo e delle due 
\ ^ 

colonne che erano alla porta del tempio. — Capoiv. 
Si descrivono l’altare di bronzo, il mare di getto, 
le conche , i candelabri , le mense , le coppe, e lé al- 
tre cose appartenenti altempio e all’ ornato di esso. 
Capo v. Salomone fa trasportare solennemente 
l’arca dell’ alleanza nel tempio. Essa è collocata nel 

Santo dei santi sotto le ali de'cherubini. Tutti i can- 

% • 

tori fan risuonare le loro voci e i loro strumenti di 
musica , celebrando le laudi del Signore. Nello stesso 
tempo la casa del Signore è ripiena della sua glo- 
ria.— Capo vii Salomone benedice il popolo d’Israe- 
le, e rende grazie a Dio di aver compiuta la pro- 
messa fatta a Davide suo padre. Prega Dio di esau- 
dire tutte le preghiere che gli saranno innalzate nel 
suo tempio. — Capo vii. Essendo compiuta la pre- 
ghiera di Salomone, il fuoco discende dal cielo e con- 
suma le vittime : la maestà di Dio riempie il tem-. 
pio, la cui dedicazione si celebra per sette giorni. 
Il Signore apparisce di nuovo a Salomone. Lo assi- 
cura di aver esaudita la sua preghiera , e gli pro- 
mette di stabilire il trono d’Israele nella sua casa, 
qualora egli sia fedele nell’ osservare i suoi coman- 
damenti : ma minaccia a lui ed al suo popolo una 
intera ruina, quando manchino di fedeltà. 

Capo vm. Salomone fabbrica e fortifica molte cit— 
tà. Soggetta al tributo gli avanzi degli antichi abi- 
tatori della terra di Ghanaan. Non adopera gl’ Israe- 
liti per alcun lavoro , e li destina soltanto alla mi-. 
lizia. Non vuole che la figlia di Faraone, da lui 
sposata, dimori nella città di Davide* che era stata 
tomo u. 2 
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santificata dal soggiorno dell" arca. Regola le fun- 
zioni dei sacerdoti e dei leviti , secondo gli ammae- 
stramenti di Davide. Si procura oro dal paese di 
Ophir, — Capo ix. La regina di Saba , tratta dal- 
l'alta riputazione di Salomone, si reca presso di lui, 
e confessa che il suo merito è superiore alla sua 
rinomanza. Gli fa grandi donativi, e riceve da lui 
doni ancor maggiori. L’ autor sacro qui ci descrive 
le immense ricchezze e la profonda sapienza di Sa- 
lomone ; lo splendore della sua riputazione ; la esten- 
sione della sua potenza. Salomone muore , e Roboa- 
mo suo figliuolo gli succede. 

Capo x. Gl’ Israeliti domandano a Roboamo una 
diminuzione d'imposte. Questo principe , preferen- 
do il consiglio de’ giovani a quello de' seniori, ri- 
sponde al popolo con durezza. Dieci tribù si sot- 
traggono alla sua obbedienza, e riconoscono Jero- 
boam per loro re. — Capo xi. Roboamo si prepara 
a combattere contro Israele. Il profeta Serneia si op- 
pone a questo disegno per parte del Signore. Ro- 
boamo ritorna a Gerusalemme. Fabbrica e fortifica 
molte città nella tribù di Giuda. I sacerdoti, i le- 
viti e tutti quelli che temono Iddio si separano da 
Jeroboam , e si rivolgono a Roboamo. Qufesti pren- 
de gran numero di mogli , e da esse ha gran nu- 
mero di figliuoli. — Capo xii. Roboamo abbandona 
la legge del Signore , e tutto il popolo segue il suo 
esempio. Il re d’ Egitto saccheggia il paese di Giu- 
da, e assedia Gerusalemme. Il profeta Semeia rim- 
provera Roboamo di aver abbandonato il Signore. 
Roboamo e tutti quelli di sua corte si umiliano , 
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e il Signore si placa. Il re d’Egitto si ritira dopo 
aver portato via i tesori del tempio e del palazzo 
del re. Rohoamo continua nel suo peccato ; muore, 
e lascia il suo regno ad Abia , suo figliuolo. 

Capo xui. Abia entra in guerra con Jeroboam. 
Trovandosi di fronte le due armate, Abia tiene di- 
scorso ai nemici. Mentre parlava, Jeroboam s’inge- 
gna di sorprenderlo, coll* avvilupparlo da tutti i lati. 
Que' di Giuda se ne accorgono ; gridano al Signore, il 
quale getta lo spavento tra gli Israeliti , e li dàirt 
potere di quelli di Giuda. Abia sposa molte donne, 
dalle quali ha molti figliuoli.— - Capo xiv. Abia muo- 
re^ suo figliuolo Asa gli succede. Asa opera oìò che 
è giusto dinanzi al Signore , che gli fa godere la pa- 
ce per Io spazio di molti anni. Egli profitta di que* 
sto tempo per ùparare e ben munire le città di Giu- 
da. Zara , re di Etiopia, lo assalisce con un esercitò 
numeroso. Asa gli va incontro ; invoca il Signore ; 
riporta la vittoria , e fa un gran bottino. — Capo 
xv. II profeta Azaria va incontro ad Asa : dichia* 
1 a a lui stesso e al suo popolo che il soccorso pu t 
dianzi ricevuto dal Signore è la ricompensa della 
loro fedeltà. Loro annunzia un lungo tempo , du- 
rante il quale i figliuoli d’ Israele saranno senza Dio, 
senza sacerdote, senza dottore, e senza legge, per- 
chè avranno abbandonato il Signore ; e parimén- 
te loro annunzia turbolènze ed afflizioni : e che 
dopo ciò i figliuoli d’Israele lungo tempo dere- 
litti, faran ritorno al Signore e lo troveranno. Àsà 
animato di un nuovo 2elo per le parole del Signo- 
re, stermina gl’ idoli, ristabilisce T altare del Si- 
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gnore,e toglie alla madre sua ogni autorità, per- 
chè essa avea innalzato un idolo. — Capo xvi. Asa 
chiama in suo soccorso Benadad re di Siria con- 
tro Baasa re d’Israele. Il profeta Hanani ne lo ri- 
prende , ed Asa lo fa porre in prigione. Questo prin- 
cipe s’ inferma ; pone la sua fiducia ne’ medici , e non 
in Dio. Egli muore , ed è sepolto con molta pompa. 

Capo xvu. Josaphat succede ad Asa suo padre. 
Egli imita la pietà di Davide. Manda i primi si- 
gnori di sua corte in tutte le città per istruire i 
popoli , e richiamare alla loto memoria la legge del 
Signore. Il terrore del nome di Dio si diffonde in 
tutti i regni vicini a Giuda. I Filistei e gli Arabi 
pagano tiihuti a Josaphat, il quale diviene grande 
e potente. In questo capo si trova il novero delle 
sue truppe e de’ suoi ufficiali, — Capo xvm. Josa- 
phat stringe alleanza coll’empio Achab, egli pro- 
mette di recarsi seco lui a Ramoth di Galaad. Egli 
induce Achab a consultare la volontà del Signore 
intorno a questa impresa. Quattrocento falsi pro- 
feti ne promettono un esito fortunato. Il profeta 
Michea , che Achab avea chiamato presso di sè 
stante la preghiera di Josaphat, dichiara che que’ 
falsi profeti non parlano se non animati dallo spi- 
rito del demonio, e per sedurre Achab. Sedecia , 
falso profeta, gli dà uno schiaffo, e Achab fa porre 
Micbea in prigione. Acbab e Josaphat muovono con- 
tro Ramoth, Achab si sveste de’suoi abiti reali, Jo- 
saphat si trova in gran pericolo. Achab è ferito 
da una freccia lanciata a caso, e muore al tramontar 
del sole. — Capo xix. Josaphat è ripreso dal pro- 
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feta Jebu , per aver fatta alleanza con Achab ne- 
mico del Signore. Visita egli stesso il suo popolo, 
e lo induce a ripigliare il culto del Dio de* loro 
padri. Stabilisce giudici in tutte le città forti di 
Giuda, e ricorda loro che non già la giustizia de- 
gli uomini debile essere da loro am ministrata,* ma 
bensì quella di Dio. — Capo xx. Gli Ammoniti, i 
Moabiti e i loro alleati muovono contro Josaphat. 
Questi comanda un digiuno e preghiere in tutto il 
suo regno. Tutto il suo popolo si aduna per invo- 
care il Signore e porgergli suppliche.. Josaphat in- 
nalza a Dio la sua preghiera dal mezzo di tutto il 
suo popolo. Jahaziel, ripieno dello spirito del Signo- 
re , assicura Josaphat che Dio stesso combatterà per 
lui contro i suoi nemici. Josaphat e il suo popolo si 
prostrano per terra, adorano il Signore, e i leviti 
cantano le sue laudi. Josaphat affronta il nemico. 
Esorta il suo popolo a riporre tutta la sua fiducia 
nel Signore. Stabilisce cantori , i quali divisi in 
ischiere cantassero le laudi del Signore , e prece- 
dessero l'esercito. TI Signore rovescia i disegni de 
suoi nemici. Questi rivolgono le armi contro se 
medesimi, e si uccidono a vicenda. Josaphat e il 
suo popolo, dopo aver fatto un ricco bottino, se 
ne ritornano a Gerusalemme pieni di gioia e di grati- 
tudine per la protezione loro usata dal Signore. Jo- 
saphat stringe alleanza con Ocozia re d’Israele, e 
ne vien ripreso da un profeta del Signore. 

Capo xxi. Josaphat muore', e gli succede nel re- 
gno Joram suo figliuolo. Questi mette a morte i 
suoi fratelli , ed imita la empietà dei re d’ Israele. 


,j4 PARALIPOMENI. LIBRO II. 

Ciò nondimeno Iddio , per riguardo a Davide , non 
vuole perderlo. Gl* Idumei si ribellano contro Jo- 
i ara , e sono sconfitti. Joram riceve lettere dal pro- 
feta Elia , che gli rimprovera le sue empietà , e 
gliene predice la punizione. I Filistei e gli Arabi 
entrano nella terra di Giuda , la devastano , danno 
il saccheggio al palazzo del re , conducono via i 
suoi figliuoli e le sue donne. Dio percuote lui stessè 
di una piaga orribile , della quale egli muore. É 
seppellito senza onore.-— Capo xxu. Ochozia , il 
minore dei figliuoli di Joram , è stabilito re in luogo 
di suo padre. Egli imita l’empietà di Achab. Muove, 
insieme con Joram re d’Israele contro i Siri. Jo- 
lam è ferito , e si ritira a Jezrael per farsi medi- 
care. Ochozia va a visitarlo , e muove insieme con 
lui contro Jehu , che gli uccide ambidue. Athalia , 
madre di Ochoria , mette a morte tutti i figliuoli 
di questo principe. Josabelh, sorella di Ochozia, 
salva Joas da questo carneficina, e lo fa educare nella 
casa del Signore. — Capo xxm. Il sommo sacerdote 
Joiada fa riconoscere Joas per re di Giuda , il quale 
era nell’età di sette anni. Athalia si reca al tem- 
pio , e riguarda 1’ esaltazione di Joas siccome una 
congiura. Il sommo sacerdote fa sì che Athalia sia 
condotta fuori del tempio ed uccisa. Egli induce 
tutto il popolo a rinnovare l’alleanza col Signore. 
È distrutto il tempio di Baal , ed è ucciso il sacerdo- 
te di quell’idolo. — Capo xxiv.Joas resta fedele al Si- 
gnore fino a tanto che vive il sommo sacerdote Jo- 
iuda. Ristaura la casa del Signore , che l' empia Atha- 
lia avea trascurata. Joiada muore. Joas abbandona 
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il culto del Signore. Fa lapidare Zaccaria figliuolo 
di Joiada , che gli faceva rimproveri j ed egli stesso 
c ammazzato in punizione di questo delitto. Ama* 
sia suo figliuolo gli succede. 

Capo xxv. Amasia opra il bene in sul princi- 
pio del suo regno. Mette a morte coloro che arca- 
no ucciso il padre suo. Aduna trecentomila uomi- 
ni del suo popolo , e di più assolila centomila uo- 
mini del re d'Israele Un profeta lo riprende di que- 
sto miscuglio con Israele e coi figliuoli di Ephra- 
im , i quali perciò sono rimandati al loro paese , 
sdegnosi di questo rifiuto. Amasia batte diecimila 
Idumei. Porta seco i loro idoli ; se gli fa suoi pro- 
pri dei ; e per tal modo provoca sopra di se lo sde- 
gno del Signore. Dichiara la guerra a Joas re d I- 
sraele , che lo pone in rotta , lo prende , lo conduce 
a Gerusalemme , fa abbattere una parte delle mura 
di questa città , e ne porta via i tesori. Si ordisce 
una congiura in Gerusalemme contro Amasia , il 
quale fugge a Lachis. Quivi è ucciso da congiura- 
ti , ed è poi riportato e seppellito co’ padri suoi nella 
città di Davide. — Capo xxvi. Ozia suo figliuolo 
gli succede. Egli opera ciò che è retto agli occhi 
del Signore. Riporta grandi vantaggi su i Filistei, 
sugli Arabi e sugli Ammoniti. Qui si trova il no- 
vero e lo stato delle sue truppe. Ozia nella sua 
grandezza si leva in superbia. Vuole egli stesso ab- 
bruciare F incenso sopra P altare de’ timiami. Egli 
è coperto di lebbra , cacciato dal tempio , e costret- 
to ad abbandonare il governo dello stato a Joa- 
tham suo figliuolo , che dopo la sua morte succede 
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al trono. — Capo xxvn. Joatham teme il Signore , 
e volgon prospere le sue cose. Egli muore , e Achaz 
suo figliuolo gli succede. — Capo xxvui. Achaz imita 
l'empietà dei re d’Israele. Dio lo abbandona al re 
di Siria , il quale saccheggia i suoi Stati ; e al re 
d’ Israele , che gli uccide centoventimila uomini , e 
conduce via duecentomila prigionieri con un ricco 
bottino. Un profeta va incontro all' armata deglT- 
sraeliti ; rimprovera ad essi, la loro crudeltà , e li 
minaccia di tutto il furor del Signore , se non ri- 
mandano i loro fratelli prigionieri. Essi cedono alle 
rimostranze del profeta , e loro rendono la libertà. 
Achaz manda a chiedere aiuto agli Assiri. Dio , 
per punirnelo , muove contro di lui gl’ Idumei e i 
Filistei , che devastano tutto il suo paese. Chiude 
il tempio di Dio , e adora gl’ idoli. Muore, ed Eze- 
chia suo figliuolo regna in suo luogo. 

Capo xxix. Ezechia dà prove di pietà fin dal 
principio del suo regno. Comanda, che si aprano le 
porte del tempio , e aduna i sacerdoti e i leviti per 
purificarlo. Essendo il tempio purificato , Ezechia vi 
ascende coi magnati di Gerusalemme. Sacrifica vit- 
time , e ristabilisce il culto del Signore. — - Capo xxx. 
Ezechia invita Israele e Giuda a recarsi a Gerusa- 
lemme per celebrarvi la pasqua. A questo oggetto 
manda lettere in tutte le tribù. Molti del regno 
d’ Israele si fanno beffe dell' esortazioni di Ezechia ; 
alcuni ne profittano. Tutti quei di Giuda obbedi- 
scono alla intimazione del re ; ed essendosi adunati 
in Gerusalemme , vi celebrano la pasqua con molta 
solennità. — Capo xxxi. Gl’ Israeliti , che abitavano 
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nelle citta eli Giuda , spezzano i simulacri degl’ ido- 
li , e rovesciano i loro altari non solamente nella 
tribù di Giuda e di Beniamin , ma in quelle altresì 
di Ephraim e di Manasse. Ezechia offerisce a Dio 
le primizie e le decime, e comanda al suo popolo 
di offerirle. Ordina che si preparino granai per ri- 
porvcle dentro, e stabilisce leviti per la custodia e 
distribuzione di esse. Cerca con tutto il cuor suo 
Dio, e Dio lo prospera in ogni cosa. — Capo xxxn. 
Sennacherib entra nella Giudea , e minaccia d’ im- 
prendere l’assedio di Gerusalemme. Ezechia forti- 
fica quella città , ed eccita il suo popolo a riporre 
in Dio la sua fiducia. Sennacherib spedisce alcuni 
suoi uffiziali per intimare agli abitanti di Gerusa- 
lemme che si arrendano. Scrive lettere colme di 
bestemmie. Ezechia e il profeta Isaia loro oppon- 
gono le proprie preghiere. Dio gli esaudisce. Un 
angelo uccide tutti i soldati dell’ esercito di Sen- 
nacherib , e questi medesimo è ucciso da’ suoi fi- 
gliuoli. La riputazione di Ezechia divenne allora 
assai grande. Egli era stato percosso di una infer- 
mità , dalla quale il Signore lo guarì. Egli s’ inal- 
bera in suo cuore , ma poi si umilia. Fu oltreraodo 
facoltóso, e fece costruire alcuni edifìzi. Muore, e 
Manasse suo figliuolo gli succede nel trono. 

Capo xxxiu Manasse ristabilisce l’ idolatria che 
suo padre aveva distrutta. Adora gli astri , e pro- 
fana il tempio del Signore ; consacra i suoi figliuo- 
li agl’ idoli , e si applica alla magia. Seduce il suo 
popolo, e disprezza i rimproveri del Signore. Dio, 
per punire i delitti di Manasse e del suo popolo , 
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chiama gli Assiri , che lo prendono e lo conducono 
prigioniero a Babilonia. In questa afflfzione egli 
si rivolge al soccoso del Signore , e il Signore lo 
ristabilisce sul trono. Manasse rovescia gl' idoli da 
se stesso innalzati , e ristabilisce il culto del vero 
Dio. Muore. Succede a lui il suo figliuolo Amon , 
il quale commette delitti più gravi di quelli che 
avea commessi il padre suo. E ucciso da' suoi ser- 
vi ; e Josia , suo figliuolo , regna in suo luogo. 

Capo xxxiv. Josia regna santamente. Cerca Dio 
con tutto il suo cuore; distrugge l'idolatria in tutto. 
Israele , e fa i risarcimenti al tempio del Signore. 
Quivi si trova un libro che conteneva la legge che 
il Signore avea dato al suo popolo per mano di Mo- 
se, Josia sente la lettura di questo libro , e ne ri- 
mane sbigottito. Manda a consultare la profetessa 
Holda , la quale lo assicura che Dio ha esaudita la 
sua preghiera, e che non vedrà punto i mali che do^ 
veano versarsi sopra il suo popolo. Josia comanda 
che si adunino tutti i seniori di Giuda e di Gerusa- 
lemme : tutto il popolo ascende con esso lui al tem- 
pio. Egli legge ad essi il libro della legge \ rinno- 
va F alleanza col Signore , e la fa rinnovare a tutto 
il suo popolo. — Capo xxxv. Josia comanda che si 
celebri la pasqua con molta solennità. Ristabilisce 
i sacerdoti e i leviti nelle loro funzioni : e gli esor- 
ta ad adempirle con zelo. Muove contro Nechao 
re d’ Egitto. Questo principe gli dichiara, che pren- 
dendo a combattere contro di lui si oppone aldi- 
segno di Dio , e che perirà. In fatti Josia viene a 
battaglia contro di lui j vi rimane ferito e morto. 
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Egli è sepolto a Gerusalemme , e pianto da tutto 
Giuda , e specialmente dal profeta Geremia. — Capo 
xxxvi. Joachaz , figliuolo di Josia , è costituito re 
in luogo di suo padre. Il re d’Egitto Io depone } 

10 conduce in Egitto, e pone in sua veceEliakim, 
suo fratello , cui denomina Joakim. Questi commette 

11 male dinanzi al Signore , il quale lo dà in po- 
tere di Nabucodonosor. Joachin suo figliuolo gli 
succede. Questi imita la condotta di suo padre : è 
condotto a Babilonia ; e Sedecia suo zio regna in sua 
vece. Sedecia commette il male dinanzi al Signo- 
re 5 e si ribella contro il re di Babilonia. I principi , 
i sacerdoti e il popolo si abbandonano ad ogni ma- 
niera di delitti. Disprezzano le ammonizioni e le 
minacce del Signore. Trattano indegnamente i suoi 
profeti. Il Signore muove il re di Babilonia con- 
tro il suo popolo. Questo principe fa morir di spa- 
da i loro vecchi , le loro donne e i loro figliuoli ; 
incendia il loro tempio , trasporta seco i loro teso- 
ri, rovescia la loro città , e li conduce prigionieri in 
Babilonia , per ivi servire, sino a tanto che non ebbe . 
compimento la parola di Dio pronunziata da Geremia. 
Questo è il sunto del libro secondo de' Paralipomeni. 

ISTRUZIONI E MISTERI CONTENUTI 
IN QUESTI DUE LIBRI. 

Come questi due libri son quasi una ripetizione 
degli eventi riferiti ne’ iv libri de’ re; così le istru- 
zioni notate in essi valgono anche per questi. 
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La Chiesa Cattolica de’quattro libri di Esdra non 
riconosce per canonici che il primo ed il secon- 
do. Nessuno o debolissimo dubbio si ha sull’ au- 
tore del primo , che si vuole scritto da Esdra , 
e ne porta il nome. Si hanno forti ragioni a cre- 
dersi scritto il secondo da Neemia : per lo che 
. indifferentemente è chiamato libro di Neemia, 
e secondo libro di Esdra. 

ANALISI. 


Capo i. Essendo finiti i settant’ anni della catti- 
vità di Babilonia , Iddio tocca il cuore di Ciro. 
Questo principe fa pubblicare un editto col quale 
permette ai Giudei di ritornare a Gerusalemme , e 
di riedificarvi il tempio del Signore ; e rimette fra 
le loro mani i vasi sacri che Nabuchodonosor ave- 
va trasportati da Gerusalemme. --Capo li. Qui si tro- 
va il novero di coloro che fecero in quel tempo ri- 
torno da Babilonia nella Giudea , avendò per loro 
capo Zorobabel , discendente dalla stirpe reale di Da- 
vid , e il pontefice Josue. — Capo ni. Gl’ Israeliti co- 
minciano a riedificare l’ altare del Dio d’ Israele per 
offerirvi gli olocausti ; celebrano la festa dei Taber- 
nacoli; gettano i fondamenti del tempio. Questo lavo- 
ro è un argomento di gioia per gli uni , e di tristez- 
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za per gli altri. — Capo ìv. I Samaritani , nemici 
de' Giudei , vogliono fabbricare insieme con essi il 
tempio del Signore. Zorobabel e gli altri capi vi 
si oppongono. I Samaritani li perturbano in que- 
sto lavoro , e gli accusano avanti Assuero ed Ar- 
taserse. Qui si trova la copia della lettera de’ Sa- 
maritani al re Artaserse , e della risposta del re, 
il quale loro ordina d’ impedire che i Giudei pro- 
seguano a rifabbricare il tempio. Questo lavoro è 
interrotto fino all’ anno secondo del regno di Dario. 

Capo v. Allora la costruzione del tempio , che 
era stata interrotta , viene continuata in forza delle 
esortazioni dei profeti Aggeo e Zac hai ia , e median- 
te le cure di Zorobabel e diJosue. Gli uffizialidi 

Dario lo informano che i Giudei vanno rifabbri- 

✓ 


cando il loro tempio e la loro città, e gli pongo» 
sott’ occhio le ragioni che arrecano . i Giudei per 
giustificare siffatta impresa. — Capo vi. Dario vuole 


che se ne facciano ricerche negli archivi di Babilo- 
nia , e vi si trova l’ editto di Ciro pel ristabilimen- 
to del tempio di Gerusalemme. Egli scrive a’ suoi 
ufficiali : loro vieta di perturbare i Giudei j ed or- 
dina che a suo conto venga ad essi somministrato 
il danaro necessario per continuare la fabbrica del 
tempio , e si forniscano le vittime per offrirvi i sa- 
crifici. 1 Giudei travagliano con buon successo ; dan- 
no felice compimento alla fabbrica del tempio ; ne 
fanno la dedicazione , e celebrano la pasqua con gran- 
di allegrezze. 

Capo vii. Esdra ottiene dal re Artaserse. Longi- 
mano un decreto favorevolissimo a* Giudei. Egli adu- 
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na i principi d’ Israele , perchè si rechino con csso- 
Iui a Gerusalemme. — Capo vili. Qui si trova il no- 
vero di coloro che si recarono con Esdra da Babi- 
lonia a Gerusalemme. Esdra avendo adunato gl’ I- 
sraeliti , cerca fra mezzo ad essi de’ leviti , e non 
ne trova alcuno. Manda in traccia di loro , e se ne 
conducono a lui. Intima un digiuno e delle pre- 
ghiere per rendersi propizio il Signore , ed ogni cosa 
gli riesce con prosperità. Dà in deposito a’ sacer- 
doti tutto 1’ oro e 1* argento che si trasportava da 
Babilonia pel tempio del Signore. Essi continuano 
il loro viaggio verso Gerusalemme. Vi giungono fe- 
licemente , e sono, trattati con favore da’ ministri 
del re. — Capo ix. Esdra sente con dolore che il 
popolo d’ Israele , i sacerdoti e i leviti hanno vio- 
lata la legge del Signore, prendendo in moglie don- 
ne idolatre. Volge la sua preghiera al Signore. — 
Capo x. I Giudei si adunano intorno a lui ; versa- 
no molte lagrime ; propongono di fare alleanza col 
Signore , e di allontanare da se tutte le donne stra- 
niere e i figliuoli che ebbero da esse. Esdra fa lo- 
ro promettere con giuramento di eseguire quanto 
aveano proposto.Convoca un’adunenza generale. Tut- 
to il popolo si aduna. Esdra gli esorta a separarsi 
dalle donne straniere. Essi domandano che presso 
di loro si stabiliscano capi, i quali facciano il no- 
vero di coloro che hanno sposato donne straniere , 

. e gli obblighino a rimandarle. La loro domanda è 
accettata $ si fa il novero ; e colla copia di tale no- 
vero ha fine questo libro. 
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ISTRUZIONI* 

- Fra i diversi soggetti d’ istruzione che la pietà 
de' fedeli troverà nel libro di Esdra , si può in sulle 
prime notare l’editto di Ciro, che rende la libertà 
a’ Giudei, e loro permette di ricostruire il tempio 
di Gerusalemme. Gesù Cristo stesso ci viene rap- 
presentato sotto la figura di questo principe. Egli 
appunto è il vero liberatore del popolo di Dio. L’ im- 
pero che suo Padre gli diede si estende dall' una 
all’ altra estremità dell universo. Egli ne fece la con- 
quista co' suoi travagli , colle sue sofferenze , e col- 
la effusione stessa del suo sangue. Ogni cosa gli è 
stata sottomessa in cielo e sulla terra ; e nessuna 
creatura può sottrarsi al suo supremo potere. Egli 
è quel desso che vinse il mondo r nemico del popolo 
di Dio ; e che ha redento questo popolo dalla schia? 

# vitù del demonio. E quel desso che edifica la ve- 
ra Gerusalemme , e che erge alla gloria di Dio il 
tempio spirituale, ove sarà eternamente adorato. 

La Scrittura ci avverte che da Babilonia uscirono 
soltanto quelli de’ quali Iddio toccò il cuore , e 
a’ quali inspirò siffatta generosa risoluzione. La mag- 
gior parte si erano attaccati a quella città , e non 
seppero risolversi ad uscirne. Per tal modo la terra, 
che è per noi un luogo di esiglio e di cattività, 
diviene la nostra patria fino a farci dimenticare il 
cielo , dove Gesù Cristo ci chiama , se Dio colla sua 
grazia non ci tocca il cuore , mentre la sua voce 
ci grida : Fuggite dal mezzo di Babilonia , e sal- 
vi ciascuno 1 anima sua . 
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Non appena i Giudei ebbero gettate le fonda- 
menta del tempio, che i Samaritani, loro nemici, 
offersero la loro opera per travagliare con essi alla - 
costruzione di quell 1 edificio ; ma i Giudei non vol- 
lero consentirvi. I Samaritani aveano corrotta la pu- 
rità della religione. E siccome la prò posta di con- 
tribuire da parte loro al ristabilimento del tempio 
tendeva ad acquistare il diritto di venire ad offe- 
ferire sacrifici \ l 1 orrore che la legge inspirava a’ Giu- 
dei di quanto mai poteva indurli nell’ idolatria , 
non pativa che ammettessero agli atti pubblici del 
culto una nazione, la quale pretendeva di adorare 
il vero Dio, senza rinunziare a’ suoi idoli. I Giu- 
dei vedevano senza dubbio il punto a che questo 
rifiuto gli esponevate ne provarono ben presto le 
conseguenze. Ma è d’ uopo esser fedele a Dio , qua- 
lunque ne sia il . costo. I Giudei , aderendo costan- 
temente al loro dovere , irritavano contro di se non 
altro che la debolezza dell 1 uomo 5 ma impegnava- 
no ne 1 loro interessi il Dio onnipotente , il quale, 
anche posta la permissione che fossero assoggetta- 
ti a dure proye , avea mezzi sicuri di compiere la 
sua opera, malgrado la malvagia volontà degli uo- 
mini .• e ciò non altrimenti avvenne. 

Da costruzione dei tempio interrotta sotto il re- 
gno stesso di Ciro , fu ripigliata e compiuta dai Giu- 
dei sotto il regno* di Dario figliuolo d* Istaspe. Il 
Signore avea inspirato a questo principe di essere 
loro favorevole di sua assistenza, per poter riedifi- 
care la casa del Signore : e tutto riusciva loro a 
prospero fine ; perchè travagliavano a questo edificio 
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pel comando del Dio d’ Israele. Che mai non si de- 
ve attendere dalla protezione del Signore , allorché 
si travaglia per suo ordine ; e non si ha altra te- 
gola che la sua volontà , e non altro fine che la 
sua gloria? 

Il culto divino avea di già ricuperata una par- 
te del suo antico splendore ; quando Iddio , per ri- 
stabilire presso il suo popolo lo studio de’ libri sa- 
cri , suscitò Esdra , il quale era della stirpe sacer- 
dotale, e assai valente nella legge di Mosè. Egli si 
era interamente dedicato a questo studio ; e la Scrit- 
tura dice, che Esdra avea rivolto il suo cuore a 
far ricerca della legge del Signore e ad eseguire 
e insegnare ad Israele i precetti di essa e gl' in- 
segnamenti (i). Esempio che confonderà avanti a 
Dio coloro fra i ministri della nuova legge, i quali 
trascurano lo studio della sacra Scrittura , e lasciano 
poltrire i popoli nella ignoranza, per non essersi a- 
hilitati ad insegnar loro i precetti e gli ordini del 
Signore. 

Finalmente Esdra, arrivato nella Giudea, sente i 
disordini che vi regnavano per gl’ illeciti matrimoni 
di più Giudei con donne straniere ed idolatre. Que- 
ste colpevoli alleanze rappresentano, giusta la con- 
siderazione dei Padri , ciò che succede fra i Cri- 
stiani che non vivono conforme alla qualità di fi- 
gliuoli di Dio e di membri di Gesù Cristo ; qua- 
lità da lpro ricevuta nel battesimo : perciocché se 
ne trovano molti che si collegano poscia con don- 

(i) Esd. vii. io. 
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ne straniere , vale a dire colle passioni del secolo , 
che sono le nemiche di Gesù Cristo , e che s 1 im- * 
padroniscono del nostro cuore, per farsi adorare in 
cambio di lui. E siccome vien notato che i figliuoli 
di tali donne straniere , sposate dai Giudei , confon- 
devano la lingua giudaica con quella di Azot e di 
Moab , e adoperavano termini or dell’ uno or del- 
T altro idioma ; nella\stessa guisa siffatte persone vo- 
gliono vivere tutto insieme dello spirilo di Gesù 
Cristo e di quello del mondo. Esse vogliono obbe- 
dire a tutti e due , e parlarne il linguaggio. Ma nella 
maniera che Esdra fece allora scorgere a’ Giudei, che 
non potevano esse 1 e il popolo di Dio senza rompere 
assolutamente queste alleanze con donne che erano 
sue nemiche ; nella stessa maniera i Cristiani deb- 
bono riconoscere quell 1 oracolo del Vangelo, che è 
impossibile il servire a due padroni ; che Dio non 
soffre divisione nel cuoi e umano ; che vuol posse- 
derlo interamente ; e che quegli il quale si dà al 
suo nemico in parte, e non vuol essere di lui se non 
per metà , non è di lui nè tutto nè parte. 
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DETTO ANCHE IL SECONDO LIBRO DI ESDRA. 


ANALISI. 

» 

% 

% 

Capo i. Il ventesimo anno del regno di Aria* 
serse ^ Nehemia, che era del seguito di questo prin- 
cipe , intende lo stato deplorabile a che Gerusalem- 
me era ridotta ; se ne affligge davanti al Signore ; 
e gli dirige la sua preghiera pel ristabilimento di 
quella città , e pel ritorno de’ prigionieri. — Capo u. 
Ottiene dal re Artaserse la permissione di recarsi a 
Gerusalemme, e di riedificarla. I nemici de’ Giu- 
dei si fanno beffe di quell 1 impresa. -—Capo in. Qui 
si trova il novero de’ principali fra quelli che si 
adoperarono a rifabbricar Gerusalemme , e si ac- 
cennano le parti del lavoro che si distribuirono fra 
essi. — Capo iv. I nemici de’ Giudei s’ irritano e 
prendono a scherno i loro sforzi per riedificare la 
città. Si recano a frastornare quell’opera , ed a farli 
desistere. Nehemia innalza le sue preghiere al Si- 
gnore. E informato dei disegni de’ suoi nemici; li 
rende inutili; fa siche Y opera continuile regola 
la disposizione delle truppe e de’ lavoratori in ma- 
niera, che si potessero continuare i lavori senza te- 
ma degli sforzi nemici. 


28 


NEIIEMU 


Capo v. Lo storico sacro qui colloca un fatto , 
il quale non avvenne se non lungo tempo dopo. I 
Giudei poveri fanno mormorazioni contro i ricchi. 
Nehemia rimprovera a costoro la durezza colla quale 
trattavano i loro fratelli. Gli esorta a rimettere ad 
essi i loro debiti. Protesta il suo distacco da ugni 
interesse nell’ esercizio della sua carica di governa- 
tore della Giudea. 

Capo vi. Lo storico sacro ripiglia il seguito della 
scoria. Sanaballat e gli altri nemici de’ Giudei si 
sforzano inutilmente di sorprendere e d* intimidire 
Nehemia. Semata vuole indurre Nehemia a nascon- 
dersi nel tempio, per mettersi al coperto del furore 
de' suoi nemici. Nehemia vi si rifiuta, e termina di 
fabbricare le mura di Gerusalemme. — Capo vii. 
Nehemia affida la cura di Gerusalemme ad Hanani 
e ad Hanania. Ne incarica della guardia gli abi- 
tanti , de’ quali fa la rivista. Qui si trova riferita 
una memoria , nella quale si comprende il novero 
di que’che erano dapprima tornati da Babilonia 
sotto la scorta di Zorobnbel. Capo vm. I figliuoli 
d’ Israele si adunano a Gerusalemme per la festa 
de’ Tabernacoli. Esdra e i leviti con lui leggono e 
spiegano al popolo la legge di Dio. Lo esortano a non 
rattristarsi , ma a godere nel Signore. I capi delle 
famiglie d’Israele pregano Esdra a spiegar loro la 
legge. Vi trovano quella che concerne la celebra- 
zione della festa de’ Tabernacoli , e celebrano tali 
feste con grande allegrezza. — Capo ix. Essendo 
compiuta la festa , i figliuoli d’ Israele digiunano , 
e si presentano al cospetto del Signore vestiti di 
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sacco e coperti di cenere. Confessano i loro pec- 
cati; si recita ad essi la legge; ed essi adorano il 
Signore. I leviti volgono a Dio la loro preghiera in . 
nome di tutto Israele ; narrano i benefìci'! dal Signore 
compartiti al suo popolo, e rinnovano l’alleanza col 
Signore in nome di tutto il popol suo. — Capo x. 
Qui si trovano i nomi di coloro che segnarono l’ atto 
di questo rinnovamento di alleanza, e il minuto rac- 
conto delle diverse osservanze ordinate, dalla legge, 
che i Giudei promisero di adempiere fedelmente. 

Capo xi. I principi del popolo abitano in Geru- 
salemme : il rimanente del popolo tira la sorte, a fine 
che la decima parte fra loro dimori nella citta santa, 
e le altre nove pongano soggiorno in altre città. Capo 
xn. Qui si trova il novero de’principali fra i sacer- 
doti e i leviti che si recarono a Gerusalemme con 
Zorohahel ; e il minuto cenno delle cerimonie os- 
servate nel celebrare la dedicazione delle mura della 
città.— Capo xiu. Si trova nella legge che gli Am- 
moniti e i Moabiti debbano essere esolusi dall* adu- 
nanza dei figliuoli d’Israele. Si discacciano tutti gli 
stranieri. Nchemia , che crasi recato dal re Arta- 
serse, trova nel suo ritorno a Gerusalemme molti 
disordini , a’ quali rimedia. Fa porre le suppellet- 
tili dell* ammonita Tobia fuori del tempio, ove il 
sommo sacerdote Rliasib gli avea dato un appar- , 
tamento. Purifica questo luogo destinato alla cu- 
stodia dei vasi , delle decime e degl’ incensi. Ri- 
chiama i sacerdoti e i leviti che si erano ritirati: 
li ristabilisce nelle loro funzioni , e fa pagare per 
essi le decime. Rinnova la osservanza del sabato: 
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che era assai trascurata ; annulla i matrimoni con- 
tratti con donne straniere ; ed obbliga chi le avea 
sposate a rimandarle. Questo è il sunto del libro 
di Nehemia. 

V* è parimente nel 11. libro de’ Maccabei (i) qual- 
che cosa che risguarda questo principe , leggendo- 
vi che Nehemia mandò a cercare il fuoco sacro, 
occultato dai sacerdoti entro un pozzo secco e pro- 
fondo ; e che non avendovi trovato fuoco , ma so- 
lamente un’acqua melmosa, feccia spandere sulle 
legna e sopra il sacrificio ; e tosto all' apparir del 
sole si vide accendersi miracolosamente il fuoco so- 
pra le vittime. Il miracolo giunse a notizia del re 
persiano , che a riguardo di esso concesse molte gra- 
zie e facoltà a’ sacerdoti di Gerusalemme , e fe'cir-* 
condar di mura il luogo dove il sacro fuoco era 
stato nascosto. Finalmente Nehemia, per prestare 
alla sua nazione uno stabile benefizio, e che durasse 
ancora dopo la sua morte , adunò una biblioteca (2), 
in cui pose tutti i libri ch’eragli riuscito di trovare 
de’ profeti , di Davide , e dei principi che aveano fatto 
de’ donativi altempio. Finalmente mori in una fe- 
lice vecchiezza a Gerusalemme. 

ISTRUZIONI 

Lo Spirito Santo inspirò all’ Autore dell’Ecclesia- 
stico un elogio di Nehemia pel zelo , sapienza e fer- 
mezza ammirabile nell’ impresa di far risorgere le 

. * » 

(1) Mac. 1. 19 ese§.-( a) Id. n. i 3 . 
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mura di Gerusalemme , a malgrado delle violenze e 
insidie de' suoi nemici. Le mire poi di lui riguarda- 
rono fini ben superiori. Ebbe cura della istruzione 
della posterità , componendo una biblioteca di libri 
sacri; ben persuaso che l’ignoranza in materia di 
religione è una della più grandi sventure dello Stato. 

Si vede in lui un degno figliuolo di Àbramo , ar- 
dente di zelo per gl’ interessi di Dio / un aulico pieno 
di religione 5 un cittadino appassionato pel bene della 
sua patria / un giudice integerrimo/ un governatore 
unicamente occupato dei doveri della sua carica , 
de’ pubblici vantaggi, e del bene de’ sudditi da lui 
governati. 

Adorno di una delle prime cariche alla corte di 
un gran monarca vivente nel seno delle ricchezze 
e delle delizie; e possedendo i favori del suo princi- 
pe , egli è tutto ripieno del pensiero di Gerusalem- 
me : il suo spirito non è curioso se non per sapere 
notizia di essa. Ove sono i Cristiani che amano in 
tal modo la Chiesa , e che prendono così vivo in- 
teresse pe’ beni e pe’ mali suoi ? Gli affari del mondo 
trattengono volontieri : si è sensibile ai vantaggi ed 
alle disgrazie pubbliche , perchè si è cittadino e 
membro dello Stato. Ma siamo dunque stranieri 
alla Chiesa ? E possiamo noi dire di amarla come 
nostra città, come nostra madre, come un corpo del 
quale facciamo parte , essendo così indifferenti a ciò 
che la risguada? 

Ma è ancor nulla l’ informarsi dello stato della 
santa città, e di apparir sensibile alle buone e alle 
cattive notizie che s’ intendono di essa. Nehcmia 
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non si ferma a questo punto. Ciò che egli ascolta 
della trista situazione di Gerusalemme e della Giu- 
dea eccita nel suo cuore un vivo e profondo dolore, 
che Io porta ad umiliarsi innanzi a Dio col digiuno 
e colla preghiera. Che giova alla Chiesa che noi ci 
occupiamo di quanto la consola o la affligge , se non 
ci uniamo ad essa, per render grazie alla bontà di 
Dio, o per placare la sua collera co sentimenti e 
colle opere di penitenza? 

Ciò che di primo aspetto si offre allo spirito di 
Nehemia , quando ascolta notizie di Gerusalemme, 
non è di aver ricorso a’ mezzi umani, per confor- 
tare la miseria dei suoi fratelli. A quali mosse si 
sarebbe rivolto un altro, che stato fosse da minor 
fede animato? Quante brighe e sollecitazioni non 
avrebbe egli tentato' presso i ministri e consiglieri 
del principe? Con quale attenzione esagacità avreb- 
be esplorato f istante favorevole di parlare al re ? 

Ma tutte le cr eature scompaiono innanzi a Nehe- 
mia.. Egli non vede che Dio ; non aspetta conforto 
alcuno che da lui ; a lui solo dirige le sue sollecite 
istanze. Tuttala politica di quest'uomo addetto alla 
corte è d' umiliarsi dinanzi al Dio del cielo ; di con-: 
fessargli i suoi peccati e quelli del suo popolo, e 
di pregarlo giorno e notte fra il digiuno e le la- 
grime. Solo dopo questi atti di religione e di pe-. 
nitenza egli volge il pensiero al re della terra, a fine 
di chiedere da Dio onnipotente , il quale tiene in sua 
mano il cuore de’ re, d’inclinare quello di Arta- 
serse verso la giustizia eia umanità; e di disporlo', 
ad accogliere favorevolmente la sua inchiesta. > 
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* I santi dell’Antico testamento c’insegnano a pre- 
gare. Non si saprebbe abbastanza ammirare la gran- 
dezza biella loro fede , nè troppo sarebbe lo sforzo 
d’imitare esempi così utili in tutti gVincontri della 
vita. E questa fede che lor rende Iddio presente, 
come se lo scorgessero co' propri occhi : l’ intima con- 
vinzione poi che hanno delle loro tenebre e della loro 
impotenza gli avverte in ogni occasione di ricorrere 
al fonte stesso de’ lumi e della forza, e di attignervi, 
mediante l’orazione , la saggezza, i buoni consigli e 
le felici riuscite. 

Nehemia, avendo ottenuto dalla bontà del re quan- 
to bramava , perchè la mano propizia di Dio era 
sopra di lui, uscì dalla corte con una scorta di 
cavalleria e di officiali di guerra che il re gli avea 
assegnata. Sembra che questo principe di suo pro- 
prio moto avesse ordinata siffatta scorta per la si- 
curezza di lui. Esdra non avea ardito richiedere 

« 

scorta veruna per se e per quelli che doveano te- 
nergli dietro.* Egli avea detto al re che la mano fa- 

% / m / 

vorevole di Dio era sopra tutti quelli che lo cer- 
cano sinceramente : e doyea perciò mostrare una pie- 
na fiducia in questa drnna protezione. Ma la Prov- 
videnza offrendo a Nehemia la protezione del prin- 
cipe, sembra che non potesse ricusai la senza esporsi 
a tentare Iddio. Per tal modo Esdra, temendo di 
fare onta al ministero ed alla religione che predi- 
cava , non dovettere chiedere un soccorso che gli 
uomini non gli offerivano; laddove Nehemia, che 
non avea ragione alcuna di uscir fuori dell’ ordine 
comune, dovette accettate il corteggio che il suo 
tOMO it. 3 
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piincipe gli (lava per la sua sicurezza, e che d’al- 
tronde conveniva al grado di uno fra i primi uf- 
ficiali di un potente monarca. 

Nehemia si distacca volonteroso da una corte, 
ove tutto cospira a tenervelo affezionato. Se ne 
distacca a rischio di essere soppiantato , durante 
la sua assenza, da qualche segreto nemico, di cui 
non si va privo quando si gode favore. Si assume 
un lungo viaggio, per eseguire un progetto che gli 
costerà ben molte pene , e lo esporrà alle contrad- 
dizioni , alle calunnie , alle insidie, ed alle violenze 
dei nemici di Gerusalemme. Ma nulla lo arresta , 
perchè è chiamato da Dio a riparare le ruine di 
quella città. Egli è pronto a tutto soffrire., purché 
adempia al suo ministero, e faccia l’opera di Dio 
che gli è toccata in sorte. Fortunata la Chiesa allor- 
ché coloro che sono destinati, atteso il loro stato, 
a servirla e a difenderla , generosamente rinunziano 
a tutte le speranze e ad ogni piacere del secolo, per 
travagliare secondo T ordine di Dio ad opera così 
santa ! Essi avran molto a soffi ire dalla parte del 
mondo : e tanto debbono aspettarsi secondo la pa- 
rola di Gesù Cristo ( Jori . xvj. 33). Ma colui che gli 
spedisce e fu il primo a vincere il mondo , darà loro 
la forza di sorpassare tutti gli ostacoli , se hanno ab- 
bastanza zelo per preferire alla oziosità che egli con- 
danna , il travaglio, al quale gli appella. , 

Questo zelo ardente pel progresso dell’opera di 
Dio deve essere, come quello di Nehemia , illumi- 
nato e guidato dalla prudenza. Questo santo uomo, 

' giunto a Gerusalemme , vi dimora tre giorni senza 

c 
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scoprirsi con alcuno intorno al soggetto del suo viag- 
gio, e il disegno che Dio gliavea inspirato. Decorsi 
questi tre giorni , egli si alza la notte , e seguito da 
alcuni della sua gente , fa il giro de’ terrapieni per 
assicurarsi da se stesso dello stato delle cose, lidi 
seguente manifesta a* suoi concittadini il disegno che 
Dio inspirato gli avea, e le facilitazioni a lui date 
per eseguirlo. Gli esorta ad unirsi a lui; e Dio im- 
prime alle sue parole efficacia tale, che li persuade 
senza fatica. Poscia egli adotta le più sagge misure 
per sostenere il coraggio de’ suoi, e per render inu- 
tili gli sforzi e gli artifìci dei nemici di Gerusa- 
lemme. 

Quantunque coloro che Dio appella al servizio 
della sua Chiesa sieno assicurati che travagliano 
sotto gli ordini del Re de’ re, il quale è Gesù Cristo; 
tuttavia non debbono scordarsi che essi hanno a 
fare con nemici visibili cd invisibili che si oppon- 
gono al progresso del Vangelo, c tutto pongono in 
opera per disgustare dal travaglio i migliori ope- 
rai. Debbono sovvenirsi che uno dei grandi mezzi 
di attirare la benedizione di Dio sul loro travaglio 
è di progredire in esso con quella saggia ed umile 
discrezione , che è secondo il suo spirito. Essa con- 
siste pi imieramente in serbare il silenzio sulle opere 
che si propongono d’imprendere pel bene della 
Chiesa, e in non parlarne che a Dio nella orazione, 
fino a tanto che conoscer ci faccia il tempo, nel quale 
piace a Ini che discopriamo agli uomini ciò che 
inspirò a noi d’ imprendere per la sua gloria. Al- 
trimenti è a temersi che un ardore precipitato non 
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faccia anelare a voto il progetto, suscitando osta- . 
coli anzi tempo. In secondo luogo la' prudenza cri- 
stiana non si lascia allucinare dalla bellezza del- 
l’opera ,di cui si è formato il disegno. Essa ne coh- 

sidera avanti a Dio le difficoltà ; ne misura la esten- 

^ « 

sione e la grandezza ; ne prevede le conseguenze e 
gl’impegni, affin di evitare o distornare tutto quel- 
lo che può essere un impedimento al successo del- 
l'opera di Dio. 

Tutti que' che travagliano a fabbricare Gerusa- 
lemme , piccoli e grandi , si recano volonterosi -e 
di tutto lor grado a questo lavoro: non vi si co- 
stringe alcuno. L amor della patria e della gloria 
del Dio d' Israele è quello che gli applica al tra- 
vaglio. Ciascuno adempie l’opera che gli è toccata 
in sorte, senza vista alcuna d’ interesse e di ambi- 
zione, senza anteporsi agli altri , senza gelosia con- 
tro quello a cui si è affidata una parte più consi- 
derevole o meno penosa dell’ opera. Ciascuno guarda 
unicamente a ciò che è di profitto alla santa cit- 
tà della quale fa parte. I presidi ai lavori non si 
prevalgono della loro autorità per^trattare con du- • 
rezza i loro subalterni, i quali dal loro canto ob- 
bediscono senza ripugnanza a quelli che sono co- 
stituiti lor superiori : gli uni e gli altri essendo per- 
suasi che il successo dell’opera dipenda da questi 
vicendevoli riguardi, e da questo concorso unanime 
di tutt’ i cittadini verso un medesimo scopo. Niuna 
cosa sembra bassa e dispregevole nelle diverse fun- 
zioni a cui gl' individui sono applicati per l’ordine 
della Provvidenza; perchè esse contribuiscono tutte 
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egualmente alla gloria di Dio , alla sicurezza ed alla 
pace di Gerusalemme. 

Chi non riconosce a questi tratti la Chiesa cri- 
stiana , e quelli che travagliano nell’ ordine di Dio, 
c secondo lo spirito della carità, all opera che Gesù 
Cristo Ior diede da eseguire per fedificazione della 
vera Chiesa ? Perciocché non havvi alcun verace cri- 
stiano al quale non ispetti questo travaglio : e l’ ul- 
timo tra i fedeli non pensando se non a procurare 
la sua salute e ad adempiere i suoi obblighi par- 
ticolari, contribuisce per la sua parte al progresso 
ed alla perfezione dell’ edificio pubblico : nella ma- 
niera che quegli che trovasi in un luogo eminente, 
intento a governare e ad instruire, travaglia perse 
medesimo e pel suo vantaggio, mentre pare che non 
operi se non pel bene comune. 

Finalmente Nehemia è ammirabile ne’ rapporti 
di somiglianza che si marcano fra lui e Gesù Cri- 
sto, il modello di tutti i santi, e la fine di tutte le. 
figure dell’Antico testamento. Nehemia, ristaura- 
tore di Gerusalemme, riformatore dei costumi del 
suo popolo , protettore dei diritti del sacerdozio , 
mediatore di una nuova alleanza , e governatore del 
popolo di Dio, era una figura di Gesù Cristo, che 
ha eseguito riguardo alla Chiesa in una maniera 
infinitamente più perfetta ciò che Nehemia ha fatto 
in favore de Giudei e di Gerusalemme. 
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È opinione più comunemente accolta che questo li- 
bro, riconosciuto per divino e canonico dalla Chie- 
sa , sia stato scritto dallo stesso Tobia o dal fi- 
glio; o che almeno ne avessero lasciato la ma- 
•* tcria e le memorie , poi raccolte e date alla luce 
da autore più recente, esatto conservatore delle 

* parole de’ medesimi due Tobia. 

# , » 

ANALISI. 

Capo 1. ^obia era della tribù e della città di 
Nepbthali , nell' alta Galilea. Fu condotto via pri- 
gioniero a tempo di Salmanasar , re degli Assiri. 
Avea servito Dio fin dai suoi più teneri anni , e gli 
rimase fedele nella sua cattività. Si ammoglia se- 
condo la legge di Dio, ed educa il suo figliuolo nel 
timor del Signore. Dio gli procura favore presso 
Salmanassar ; il quale gli concede la libertà di re- 
carsi dovunque , e di fare tutto ciò che volesse. Egli 
non usa di questa libertà- che per consolare i suoi 
fratelli , e per assisterli. Dà a prestanza dieci talenti 
a Gabelo. Essendo morto Salmanassar, il suo figliuolo 
Sennacherib perseguita i Giudei. Questa persecuzione 
non fa che riaccendere lo zelo di Tobia. Egli è spo- 
gliato di tutti i suoi beni e condannato a morte da 
quel principe , il quale rimane ucciso esso mede- 
simo per mano dei suoi propri figliuoli. Tobia ri- 
cupera la sua libertà e i suoi beni. — Capo u. Un 
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giorno di festa del Signore , Tobia fa un banchetto , 
al quale invita quelli di sua tribù , che hanno il ti- 
mor di Dio. Abbandona questo pranzo per dar se- 
poltura ad un morto Non è scosso dal timore del 
re , nè da’ rimpi ovei i de’ suoi parenti. Spossato dal 
seppellire i cadaveri , si mette a giacere a piè di un 
muro. Gli cade sopra gli occhi sterco di rondine , 
che lo rende accecato. Egli non se ne attrista , e 
non mormora contro Dio. I suo parenti e la sua 
moglie insultano a’ suoi mali ed alla sua pietà , senza 
che egli ne rimanga perturbato. — Capo in. Tobia 
si rivolge a Dio ,* implora la sua misericordia , e lo 
prega di toglierlo dal mondo. Sara , figlia di Raguel , 
è insultata da una delle sue serve che la chiama 
rea di avere uccisi i suoi mariti , perchè avea spo- 
sato 1' uno dopo l’altro sette uomini , che il demo- 
nio Asmndco aveva fatti perire. Sara si ritira in lina 
stanza solitaria: digiuna e prega Iddio di liberarla 
dall’ obbrobrio che patisce , oppure di toglierla di 
vita. Dio esaudisce le preghiere di Tobia e di Sara , 
e manda in lor favore l’ angelo Raphaele. 

Capo iv. Tobia , ciedendo di morire, secondo che 
avea chiesto a Dio , dà esimii avvertimenti al suo 
figliuolo -, e gli raccomanda in particolare la limo- 
sina , la purità , la giustizia , la carità , la sapienza , 
la pietà. Informa il suo figliuolo di aver dato a pre- 
stanza dieci talenti a Gabelo , e Io esorta a recarsi 
da lui per riaverli. — Capo v. Il giovane Tobia , 
non conoscendo Gabelo , nè la città di Rages , ov’e- 
gli abitava , va per comando di suo padre in traccia 
di alcuno clic lo accompagnasse nel suo viaggio. 
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' Egli trova un Angelo , sotto la figura di un viag- 
giatore , il quale si offre di condurlo presso Gabelo. 
Ne dà avviso al padre , che manda a pregar il gio- 
vane viaggiatore di entrare in sua casa. L’Angelo 
saluta Tohia , e lo accerta che il tempo di sua gua- 
rigione è vicino. Tobia lo richiede del nome di sua 
famiglia. Egli si denominava A7aria , figliuolo del 
grande Anania. Promette di ricondurre il giovane 
Tobia sano e salvo. La madre del giovane Tobia 
si* affligge per la partenza del figliuolo, si mette a 
lacrimare. Tobia la consola , ed ella si acheta. 

Capo vi. Il giovane Tobia fermasi la prima notte 
in un luogo vicino al fiume Tigri. Ivi prende un 
pesce che voleva divorarlo , e ne conserva , per co- 
mando dell’ Angelo, il cuore , il fiele e il fegato per 
farne utili rimedii. L’ Angelo consiglia Tobia di al- 
bergare presso Raguel , padre di Sara , e di chie- 
dergli la sua figliuola in isposa. Tobia gli fa pre- 
sente che il demonio ha uccisi sette mariti da lui 
sposati , e che temeva d’ incontrare V egual sorte. 
L’ Angelo gP insegna ciò che far dee per isfuggire 
quella sventura. — Capo vii. Tobia è bene accolto 
da Raguel , il quale ravvisando in lui le fattezze 
di suo padre, lo richiede donde sia. L’ Angelo gli 
palesa eh’ egli è il figliuolo di Tobia, e Raguel lo 
abbraccia lagrimando : la moglie e la figlia sua si 
mettono pure a versar lagrime. Raguel fa preparare 
un banchetto per Tobia, il quale gli domanda in 
isposa la sua figliuola. Raguel è preso da spavento 
a questa proposizione : 1’ Angelo lo rassicura , é ce- 
lebrano il matrimonio. 
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Capo vm. Tobia e Sara consacrano le prime tre 
notti delle loro nozze coll’ orazione* Raguel fa sca- 
vare una fossa per seppellire Tobia. Intende che 
Tobia e Sara sono perfettamente illesi. Ne benedice 
il Signore. Dà la metà de* suoi averi al generò , e 
lo assicura dell’altra metà dopo la sua morte. — 
Capo ìx. L’Angelo , ad istanza del giovane Tobia , 
si reca da Gabelo ; riceve da lui il danaro di cut 
era debitore , e lo conduce alle nozze del giovane 
Tobia. 

Capo x. I genitori del giovane Tobia sono nella 
massima inquietudine per la sua lunga assenza .* la 
madre soprattutto non può consolarsene. Raguel fa 
nuove istanze al giovane Tobia perchè rimanga presso 
di lui ; ma non potendo ottenerne 1’ assenso , mette 
nelle sue mani la metà de* suoi beni unitamente alla 
figliuola, alla quale dà esimi avvertimenti. — Capo 
xi. Dopo undici giorni di cammino , il giovane Tobia 
va innanzi agli altri insieme coll’ Angelo. Sua ma- 
dre lo. scorge da lontano , e corre ad annunziarlo 
al marito , il quale va incontro al figliuolo. Il gio- 
vane Tobia restituisce la vista al padre : essi ne ren- 
dono gloria a Dio. Giunge Sara colla sua famiglia , 
e fanno banchetto per lo spazio di sette giorni. — 
Capo xii. Tobia e suo figliuolo , volendo rimunerar 
F Angelo , gli offrono la metà di tutti i beni che si 
erano arrecati nel lor viaggio. L’ Angelo si discopre 
a Tobia. Gli manifesta che le sue orazioni , i suoi 
digiuni e le sue limosine hanno piegato Iddio a spe- 
dir lui stesso per guarirlo , e per liberare dal de- 
monio Sara , moglie del suo figliuolo. Tobia e il suo 
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figliuolo sono presi da spavento , vedendosi con un 
angelo. Questo spirito celeste li rinfranca ; gli esorta 
a pubblicare le maraviglie di Dio , e sparisce dal 
loro sguardo. — « Capo mi» Tobia , compreso da gra- 
titudine , scioglie un cantico di lode alla gloria dei 
Signore. Sotto la figura del ristabilimento di Geru- 
salemme predice e lo stabilimento della Chiesa al 
tempo della vocazione de’ Gentili , ed il rinnovella- 
mento della Chiesa al tempo che saranno richiamati i 
Giudei. — Capo xiv. Tobia sentendosi vicino a morte, 
chiama a se il figliuolo e i suoi nipoti : gli esorta a 
viver sempre nel timore di Dio , e predice la ruina 
di Nini ve e la restaurazione di Gerusalemme. 11 
giovane Tobia , dopo la morte di sua madre , ab- 
bandona Ninive, conforme a ciò che suo padre gli 
avea raccomandato, e fa ritorno presso il suo suo- 
cero. Vede i figli de’ figli suoi fino alla quinta ge- 
nerazione , e muore. 

1STBUZIONI 

I due Tobia , de’ quali questo libro contiene la 
vita , ci danno esempi della virtù la più rara e la 
più eroica. Non erano essi del numero di quegli 
Israeliti carnali e rozzi , de’ quali la sacra Scrittura 
fa così spesso la dipintura. Essi erano veri Israeliti 
secondo lo spirito ; appartenendo di già alla nova 
alleanza colla santa disposizione del loro spirito e 
del loro cuore. Nulla di più puro e di più sublime 
quanto la loro morale ; nulla di più eccellente quanto 
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le loro massime e la loro condotta. Qual cosa è più 
ammirabile della loro fedeltà alla legge del Signo- 
re , in uri paese idolatra , e nel mezzo de’ loro fra- 
telli corrotti e sregolati ? Costante siccome era di 
sua virtù Tobia il seniore , nè le prove le più penose 
e le più lunghe , nè i mali inseparabili dalla cattività 
e dall’ esilio , nè 1 orrore della povertà , nè la pri- 
vazione della vista , nè i rimproveri de’ suoi amici 
e della moglie stessa , nè il timore di un principe 
violento hanno potuto smuovere giammai la sua 
fermezza. Tranquillo avendo sempre lo spirito, puro 
il cuore , illuminata la mente , diede al suo figliuolo 
istruzioni degne del Vangelo. Per una singolare pre- 
rogativa altresì Iddio gli comunicò lo spirito di pro- 
fezia , e gli fece mirare in ispirito quella nuova Ge- 
rusalemme , della quale Gesù Cristo è il fondatore. 
Egli la mirò e ne celebrò la bellezza e i vantaggi 
in una maniera piena di pompa e di maestà. Tobia 
il giovane , degno rampollo di un padre cosi saggio e 
pio, profittò perfettamente delle istruzioni che ri- 
cevute avea , e degli esempi domestici dei quali era 
stato testimonio. Adempie tutti i doveri di un buon 
figliuolo r di un saggio padre di famiglia , ed offre 
a tutti i coniugati un modello compiuto di virtù 
e di castità. Sembra che Iddio abbia voluto trac- 
ciare a noi una figura dell’ Antico testamento nella 
persona di Tobia il padre , di cui la principale di- 
vozione era la pratica esteriore delle opere di ca- 
rità , e il quale in seguito perdè la vista. Nel gio- 
vane Tobia troviamo un modello della nuova al- 
leanza , e nella sua consorte la figura della Chiesa, 
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sposa eli Gesù Cristo. La vita pura ed innocente 
di questo giovane Israelita ; la sua temperanza nel- 
T uso de' leciti piaceri ; il discacci mento del demonio 
Asmodeo lungi dalla sua sposa da lui operato , e 
la vista eh’ egli al padre restituisce ; tutto ciò rap- 
presenta assai naturalmente la purità della morale 
evangelica : il demonio discacciato dai suoi stessi 
presidii mediante la conversione de 1 Gentili; e la luce 
del Vangelo che sai a in fine. comunicato al popolo 
giudaico secondo la parola dell’apostolo s. Paolo: 
V induramento e avvenuto in una parte d' Israele, 
perfino a tanto che sia entrala la pienezza delle 
genti , e così si salvi tutto Israele . (Rom.xi. 25,26.) 

Il cantico di Tobia, uno de’ più belli che nella 
Scrittura esistono , contiene due parti principali. 
La prima è un rendimento di grazie, al quale Tobia 
invita tutti i figliuoli d’Israele ; la seconda è tutta 
profetica , anche nel senso letterale ed immediato 
che concerne Gerusalemme. Il castigo di Gerusa- 
lemme , la distruzione di questa città e del suo tem* 
pio comandata da Nabuchodonosor , non avvennero 
se non cento anni in appresso. Nondimeno Tobia 
parla di questi avvenimenti alla foggia de 1 profeti, 
come se fossero di già avvenuti ; perchè la luce dello 
Spirito di Dio glieli additava così chiaramente, come 
se veduti gli avesse cogli occhi suoi propri. Ma 
sotto il nome di Gerusalemme , la Chiesa stessa di 
Gesù Cristo è il principale oggetto di questa pro- 
fezia. E realmente molta è la conformità fra que- 
sta parte del cantico di Tobia e le predizioni dei 
capi xlix e lx d' Isaia. Ora queste profezie non 
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ebbero il loro intero compimento sopra Gerusalemme , 
capitale della Giudea. Lo stesso accade della pre- 
dizione di Tobia. Le prime linee possono per verità 
spiegarsi assai naturalmente della terrestre Gerusa- 
lemme , riedificata dopo il ritorno dalla cattività ; 
del suo * tempio di nuovo eretto ; del culto divino 
ristabilito ; e della gioia di cui tutto il popolo fu 
ricolmo : soprattutto dopo che furono rifabbricate 
le mura e le fortificazioni di quella città. Ma siamo 
in un tratto occupati da parole che inducono Ge- 
rusalemme nella speranza che sarà ricolma di gioia 
in tutti i secoli de secoli* E da quel punto sino al 
termine non si trova più questa città , se non fa- 
cendo al testo sacro una continua violenza , e ridu- 
cendo quasi a nulla il senso dei termini profetici, 

• per giustificarne il compimento. 

Qui dunque la magnificenza dell 1 espressioni in- 
nalzi i nostri pensieri : e senza arrestarci alla Ge- 
rusalemme terrestre e figurativa , che lo Spirito non 
addita al profeta se non nel primo istante , gettiamo 
il nostro sguardo sopra la Chiesa , come sopra il 
verace oggetto della profezia $ il solo che personal- 

• mente ci occupa ; il solo che corrisponde alla forza 
e magnificenza dell 1 espressioni. Tobia considera da 
principio la Chiesa in quanto che sulla terra e la 
città santa e il tempio, ove Dio è adorato. Indi si 
solleva fin nel cielo : e colà vede questa medesima 
Chiesa che nel seno di Dio gode una pace ed una 
felicità eterna. Ecco in brevi termini il piano di 
quell 1 ammirabile cantico. 
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La profezia contenuta nell’ ultimo capo , vale a 
dire quella che si pronunzia da Tobia moribondo , 
è aneli’ essa molto degna di attenzione , soprattutto 
nella versione greca , dove Tobia chiaramente distin- 
gue il tempio materiale , che sarà riedificato dopo 
la cattività di Babilonia , dal tempio spirituale che 
il Messia ergerà ■ in seguito, secondo le predizioni dei 
profeti. In quella versione Tobia annunzia la ruina 
di Ninive per parte de’ Caldei ; quella di Gerusa- 
lemme e del tempio per parte de’ medesimi popo- 
li ; la dispersione e cattività de’ Giudei sotto i Ba- 
bilonesi ; il ritorno de’ Giudei nella loro terra $ 
la riedificazione del tempio ; ma solo temporaria 5 
la redenzione degli uomini ; lo stabilimento della 
Chiesa , che è la vera Gerusalemme e il vero tempio 
di Dio ; la conversione de’ Gentili ; la mina della i- 
dolatria ; la propagazione della fede presso le nazio- 
ni pel decorso di più secoli ; ed alla fine dei tempi , 
la conversione altresì del popolo giudaico , il quale 
si unirà ai Gentili convertiti a Cristo, per glorificare 
con essi il nostro divin Salvatore. Questi grandi og- 
geti vi sono presentati in quell’ ordine preciso che 
fin qui gli avvenimenti con tutta pienezza e verità 
hanno comprovato. 
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La Chiesa ha sempre riconosciuto per divino il li- 
bro di Giuditta • Sta bene soltanto agli eruditi 
ricercare chi ne fu i* autore. 


ANALISI, 

Capo i. Ajrphaxad , re. de’ Medi, avendo vinto 
molte nazioni, e credendo se stesso invincibile, è 
sconfitto da Nabuchodonosor re degli Assiri. Na- 
buchodonosor , gonfio di superbia per la vittoria ri- 
portata sopra il re dei Medi , vuole stendere più 
da lontano il suo impero ; e manda perchè 9Ì som- 
mettano a lui diversi popoli, i quali vi si rifiutano. 
Capo il. Egli aduna il suo consiglio , e partecipa 
a' capitani il suo disegno di assoggettarsi tutta la 
terra. Incarica della esecuzione Oloferne, generale 
delle sue truppe , il quale raccoglie una prodigiosa 
armata, provvisioni senza numero, e immense som* 
ine. Oloferne prende la città dì Meloth , passa l’ Eu- 
frate, si sottomette la Mesopotamia, depreda le ric- 
chezze di Madian, ruina la Siria, e spande da per 
tutto lo spavento delle sue armi. — Capo m. Tutti 
i re e tutti i principi della Siria , della Libia e della 
Cilicia si sottomettono ad Oloferne, e si studiano 
invano di addolcirne la fierezza. Egli distrugge le 
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loro città, e ruina i boschi consacrati ai loro idoli , 
conforme all’ordine di Nabuchodonosor* il quale 
vuole che i suoi popoli non altro Dio riconoscano 
fuorché lui stesso. 

Capo iv. L’avvicinamento di Oloferne riempie 
di spavento gl’ Israeliti. Si preparano a sostenere 
questa guerra , e prendono le necessarie misure per 
impedire a questo nemico di entrare nel loro paese. 
I figliuoli d'Israele mandano gridi al Signore fra i 
digiuni e le preghiere , e perseverano in questi santi 
esercizi per F esortazioni del sommo sacerdote E- 
liachim , che per questa cagione percorre il paese.— 
Capo v. Oloferne, sentendo che gl'israeliti conce- 
piscono I’ ardito pensiero di resistergli , viene in fu* 
rore , e addomanda ai principi dei Moabiti e degli 
Ammoniti quali sieno le forze dei figliuoli d’Israe- 
le.- Achior , capo degli Ammoniti , gli fa un com- 
pendioso racconto dell’ origine de’ Giudei, e delle ma- 
raviglie da Dio operate in lor favore. Dichiara che 
se essi non hanno recate offese al loro Dio, rimar- 
ranno invincibili. I capi dell’ esercito di Oloferne , 
irritati dalle parole di Achior , vogliono porlo a mor- 
te. — Capo vi. Oloferne, trasportato da furore, di- 
chiara ad Achior che vuol seppellirlo sotto la ruina 
de’ Giudei; e per questo motivo lo manda in Betu- 
lia. La sua gente non potendo avvicinarsi alla città, 
lo lascia legato ad un albero. Gl’Israeliti usciti da 
Betulia sciolgono dai lacci Achior , e lo conducono 
nella città, dove racconta le cose da lui dette ad 
Oloierne , e i trattamenti che gli fecero patire. Gli 
Israeliti , tocchi dal discorso di Achior , ricorrono 
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a Dio con un nuovo fervore $ consolano Achior , e 
gli promettono il soccorso del Signore. 

Capo vii. Oloferne assedia Betulia con un eser- 
cito prodigioso. GP Israeliti si sforzano di attirare 
sopra di se la protezione del Signore mediante le 
umiliazioni e le preghiere. Oloferne fa tagliare ì ac- • 
quidotto , e mette guardie alla fonte che sommini- 
stra l’acqua a Betulia. Riduce colla sete gli abitanti 
all’ estreme angustie. GP abitanti di Betulia pre- 
gano Ozia di cedere la loro citta ad Oloferne, e di 
procurar loro nel furore di quel nemico una morte, 
che prontamente li liberi dal tormento mortale che 
la sete fa lóro patire. Ozia promette ad essi di ar- 
rendersi , se Dio entro cinque giorni non gli assiste. 
Capo vili. Giuditta , vedova distintissima più per la 
sua pietà che per le sue ricchezze , manda in trac- 
cia de’ seniori d’Israele; rimprovera ad essi di aver 
prescritto a Dio il termine Jella sua misericordia ; 
gli esorta a farne penitenza, e ad attendere pazien- 
temente il soccorso del Signore. Ozia e i seniori 
d’Israele riconoscono la verità delle parole di Giu- 
ditta, e si raccomandano alle sue orazioni. Ella pa- 
rimente li prega di tener raccomandato al Signore 
il disegno che formò per la salute del suo popolo. 
Capo ix. Dopo che si furono ritirati, ella si pro- 
sterne innanzi il Signore, e lo richiede di fortifi- 
carla nella sua impresa. 

Capo x. Giuditta, dopo aver fatta la preghiera, 
si adorna delle sue più belle vesti e de’ suoi più 
ricchi ornamenti. Dio fa risaltare con un nuovo 
splendore la bellezza di Giuditta. Ella esce da Be- 
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tulia pregando il Signore : è incontrata dalle guar , 
die degli Assiri e condotta ad Oloferne, che è col- 
pito dalla sua bellezza. — Capo xi. Giuditta, alle 
preghiere di Oloferne , gli narrai motivi chef han- 
no indotta a recarsi presso di lui. Ella promette 
di renderlo padrone di Gerusalemme e di tutto il 
paese. Oloferne è adescato dal ragionamento di Giu- 
ditta: promette di adorare il suo Dio, e di renderla 
grande nella casa di Nabuchodonosor. — Capo xn. f 
Giuditta induce Oloferne ad acconsentire eh’ essa 
non. mangi altro che il cibo recato con sè ; e ot- 
tiene la permissione di uscire avanti il giorno per 
adorare il suo Dio. Quattro giorni dopo 1* arrivo 
di Giuditta , Oloferne dà un convito a quelli di 
sua casa / ne fa invito a Giuditta , e sommamente 
lieto del vederla , beve con eccesso. 

Capo. xiii. Giuditta sola trovandosi nella camera 
di Oloferne , invoca il Signore dinanzi il letto ove 
egli giace , e gli tronca il capo. Giuditta esce dal 
campo, e si fa aprire le porte di Betulia. Tutta la 
città si aduna intorno a lei. Essa loro racconta le 
cose avvenute, mostra il capo di Oloferne, e gli 
esorta a lodare il Signore. Tutti adorano il Signore, 
e benedicono Giuditta. Ozia le comparte grandi elo- 
gi , ai quali il popolo applaudisce. Acliior tramor- 
tisce vedendo il capo di Oloferne ; si getta a’piedi « 
di Giuditta , e predice che Dio sarà mai sempre 
glorificato iri lei. — Capo xiv. Giuditta fa appen- 
dere il capo di Oloferne sulle mura di Betulia, e 
ordina agli abitanti di uscire come per combattere 
gli Assi» i. Aehiór abbraccia la religione ile Giudei.. . 
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Gli Assiri vanno per risvegliare Olofertìe, e lo tro- 
vano estinto; sono colti da un estremo terrore, e. 
tutto il loro campo risuona di spaventose grida. — 
Capo xv. Gli Assiri non pensano che a fuggire , e si 
inseguono dagli Israeliti , i quali pongono in rotta . 
quanti mai incontrano, e si fanno ricchi delle loro 
prede. Il sommo sacerdote, venuto da Gerusalem- 
me per vedere Giuditta , la benedice e la ricolma 
di lodi; tutto il popolo vi applaudisce, e dà a Giu- 
ditta tutto ciò che appartenne ad Oloferne. 

Capo xvi. Giuditta intuona al Signore un can- 
tico per ringraziarlo di quella vittoria. Consacra 
al Signore tutte le armi di Oloferne : i Giudei ce- 
lebrano quella vittoria durante tre mesi , e ne fanno 
una festa perpetua'. Giuditta , dopo aver vissuto cen- 
tocinque anni , muore : ed è compianta da tutto il 
popolo per lo spazio di sette giorni. Tutto il tem- 
po che visse questa santa donna, e qualche tempo 
ancora dopo la sua morte, Israele rimase in pace.- 

ISTRUZIONI 

» 

La storia di Giuditta apre P occasione a diverse 
importanti riflessioni , o considerar si voglia nel 
senso immediato della lettera , o se ne vogliano ap- 
profondire i misteri che possono trovarsi celati sotto 
il velo della lettera. Se questa eroina si consideri 
per ragione delle sue virtù morali , si scopre in essa . 
l’eccellente modello di una vedova virtuosa , e qua- 
le la brama l’Apostolo scrivendo a Timoteo; occu- 
pata a ben regolare la sua famiglia , fedele a ren- 
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dere a Dio , a 1 suoi parenti ed alla sua patria ciò 
che loro deve ; che vive nel ritiro e nel silenzio , 
nella preghiera e negli esercizi penosi di una vita 
penitente ; che doma la sua carne , e 1’ assoggetta 
allo spirito. Giuditta si conduce sempre in una ma- 
niera così edificante e così circospetta , che conservò 
in ogni tempo una riputazione pura e senza rim- 
proveri. Adorna di una castità inviolabile; immune 
de’ difetti che d’ordinario si rimproverano alle per- 
sone della sua condizione e dei suo sesso ; aliena 
dall’ amor dei piaceri , dalla delicatezza, dalla indi- 
pendenza e dalla oziosità , dalla leggerezza ed in- 
costanza , dalla curiosità e bramosia . di troppo par- 
lare ; essa fu in ogni cosa una vedova degna di ri- 
spetto e di venerazione. Se si rimane sorpreso dei 
discorsi eh’ essa tiene ad Oloferne , discorsi dove sem- 
bra che almeno si trovi qualche equivoco, convien 
rammentarsi che non si debbono facilmente con- 
dannar le persone delle quali lo Spirito Santo me- 
desimo ha fatto F elogio. I )’ altronde , quand’ an- 
che fosse cosa difficile il giustificare i difetti che si 
crede di scorgervi, tali esempi debbono almeno ser- 
vire alla nostra umiliazione; perchè ci mostrano che 
le . azioni de’ santi han potuto non essere tutte sante ; 
e che adempiendo l’opera di Dio essi vi lasciarono 
talvolta introdurre la deboleza dell’ uomo. 

Ma sotto un altro punto di veduta si può .con- 
siderare Giuditta siccome una figura della Chiesa 
di Gesù Cristo. La beltà , il merito , le ricchezze , le 
qualità personali di questa santa donna rappresen- 
tano , quantunque imperfettamente, questa sposa 
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del Salvatore, questa casta sposa, la quale non ha 
nè macchia nè ruga , e che è adorna di tutto ciò 
che esiste di più prezioso ne’ tesori del suo divino 
sposo. La vedovanza eli Giuditta non serve che a 
far risaltare il suo amore e inviolabile attaccamento 
al suo sposo. Per lo stesso modo la Chiesa , privata 
della sensibile presenza di Gesù Cristo, gli dà in- 
dizi i più- luminosi della sua fedeltà e del suo at- 
taccamento costante e rispettoso. Le persecuzioni e 
le violenze de’ suoi nemici, rappresentati in Oloferne, 
non sono in grado di smuovere la sua costanza. Ella 
si arma di coraggio , si riveste di quanto mai pos- 
siede di più prezioso , rinnova il suo ardore e le 
sue orazioni , cerca la sua forza nella sua umilia- 
zione e nella fiducia che ripone nel suo Dio. Giu- 
ditta , senza altre armi, atterra Oloferne e l’eser- 
cito degli Assiri ; e lungi dal levarsi in superbia per 
la riportata vittoria , esalta la maestà di Dio che 
1 ha riempiuta di forza ; publica dovunque le sue 
lodi , e si reca ad offerirgli nel suo tempio le spoglie 
de’ suoi nemici. Ecco ciò che la Chiesa ha sempre 
operato nei combattimenti da lei mossi , oppure so- 
stenuti dal lato de'suoi nemici. Essa ha umilmtn- 
te riconosciuto che da Dio solo derivava la sua vit- 
toria. Infine Giuditta, colma di merito e di glo- 
ria , ritorna nella sua solitudine , e vi continua i 
suoi esercizii nel silenzio e nel praticare le auste- 
rità della penitenza. Sono le sue proprie virtù quelle 
che sostengono la Chiesa ne' tempi di pace ; sono 
esse che la fortificano nella guerra che debbe so- 
stenere contro il demonio e contro il mondo, sem- 
pre nemici di Gesù Cristo. 
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•Comechè i Giudei al pari degli eruditi non sieno 
di accordo sull’autore del libro di Esther; lo han 
* sempre riconosciuto per canonico dal suo comin- 
ciamento fino al ir 3 del Capo x , come trovasi 
nell" Ebreo. La Chiesa intanto lo riconosce come 

fc • # e» # 

inspirato e divino in tutte le sue parti , qual si 
legge nella Volgata dal principio fino a tutto il 
capitolo xvi. Nella stessa Volgata è notato che 
gli ultimi sei capi risultano da frammenti tra- 
scritti daS. Girolamo dall* antica Volgata, come 
chiamavasi l’edizione latina, di cui si faceva uso 
nella Chiesa al suo tempo. 
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Capo i. Assuero dh un magnifico convito a tutti 
i grandi del suo regno. La regina Vasthi fa essa 
pure distribuire donativi alle donne di sua corte. 
Assuero chiede ’ di lei : ella ricusa di andarvi. Il re 
la ripudia con un editto che fa pubblicare in tutte 
le provincie del suo impero. — Capo n. Assuero , cal- 
matosi il suo sdegno, si ricorda di Vasthi. I suoi 
servi, per ridurlo a dimenticarla , gli danno il con- 
siglio di chiamare al suo cospetto le più avvenenti 
giovani del suo regno. Esther e condotta al re As- 
suero con molte altre donzelle bellissime# Ella gli 
da nel genio più che tutte le altre , e la sposa con 
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gr;.n solennità. Esther adempie tutto ciò che Mar- 
docheo suo zio gl’ impone. Alcuni eunuchi cospi- 
rano contro la vita del re : Mardocheo scopre la 
cospii azione , e quelli sono condannati a morte. 

Capo ni. Assuero innalza Amano sopra tutti i 
principi del suo impero. Mardocheo è il solo che 
ricusa di piegare le ginocchia innanzi a lui. Ama- 
no, per vendicarsene, viene nella determinazione di 
far perire tutti i Giudei. Propone questa cosa al 
re, e gli offerisce per tale effetto diecimila talen- • 
ti. Assuero rifiuta il suo danaro; ma abbandona 
alle sue voglie i Giudei Amano in tutte le provincie 
spedisce ordine di farli tutti perire. — Capo iv. Mar- 
docheo lacera le sue vesti , e fa che giunga il suo 
dolore fino alla porta del palazzo. Esther gli manda 
abiti per metterlo in grado di rientrarvi : esso li ri- 
fiuta. Esther gli manda un eunuco per sapere da lui 
la cagione del suo dolore, ed egli scopre alla regina 
quanto avea fatto Amano contro i Giudei, e le manda 
Lina copia dell’ editto che era stato pubblicato contro 
di loro. Esther rende informato Mardocheo che ella 
non può comparire dinanzi al re senza esporsi a 
perire. Mardocheo fa rispondere ad Esther, che se 
ricusa di esporre la sua vita per la salvezza del 
popol suo, Dio farà perire lei stessa. Esther, tocca 
da queste rimostranze , domanda che tutti i Giu- 
dei passino insieme con essa tre giorni ne* digiuni 
e nelle orazioni , e promette di recarsi da Assuero 
a pericolo della vita. 

Capo v. Esther si porta da Assuero , e le si fanno 
pttime accoglienze. Ella prega Assuero di recarsi ad 
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un convito che le ha preparato , e di condurvi 
con se Amano. Il re va al banchetto della regina , 
che lo invita ad un banchetto pel dì seguente ; e lo 
prega come prima eli condurvi ancora Amano. 

Amano , irritato, perchè Mardocheo non gli rende 
il medesimo onore che gli tributavano gli altri servi 
del re , aduna i suoi amici , e col loro consiglio fa 
erigere un patibolo , nel disegno di supplicare il re 
nel il giorno seguente , perchè vi faccia appendere 
Mardocheo. — Capo vi. Assuero , patendo veglia , si 
fa leggere la storia del suo regno, e vi trova la cospi- 
razione scoperta da Mardocheo , il quale non ne eb- 
be verun compenso. Il re consulta Amano sulla ma- 
niera colla quale onorar poteva l' uomo che vor- 
rebbe onorare. Amano soddisfa alla domanda del 
re ; e questi gli comanda di rendere l' onore da lui 
proposto a Mardocheo. Amano , dopo avere adem- 
piuti gli ordini del re, si ritira in sua casa tutto 
costernato. 

Capo vii. Il re si porta con Amano al convito 
preparatogli presso la regina Esther. Ella implora 
da lui la sua propria vita e quella del suo popolo; 
e gli rivela i disegni di Amano. Il re ordina che 
Amano sia appeso al patibolo già fatto innalzare 
per Mardocheo. — Capo vm. Assuero aggiudica ad 
Esther le sostanze di Amano , ed innalza Mardocheo 
in luogo di lui. Esther domanda al re la rivocazione 
dell’ editto contro i Giudei ; ed Assuero comanda a 
Mardocheo di diramare lettere in favore de Giudei 
per tutte le provincie dell’ impero. L' innalzamento 
di Mardocheo riempie di gioia tutta la città di Susa 
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e tutte le provincie. I Giudei sono colini di gloria , 
e molti Gentili abbracciano la loro religione. 

Capo ix. Il tredicesimo giorno del mese duode- 
cimo , i Giudei , per comando del re , uccidono in 
Susa e nelle provincie tutti coloro che aveano co- 
spirato alla loro perdita. Assuero avendo saputo il 
numero di que’ che i Giudei aveano uccisi in Susa , 
domanda ad Esther se ella richiede qualche cosa 
di piu. La regina lo prega di permettere a' Giu- 
dei di rinnovare la stessa cosa nel dì seguente ; ciò 
che il re le concede. I Giudei stabiliscono una festa 
perpetua per celebrare la memoria della loro libe- 
razione , della ruina di Amano c dell’ esaltamento 
di Mardocheo. — Capo x. La grandezza di Assuero 
e la potenza di Mardocheo furono tramandate negli 
annali de* Persi e de’ Medi. 

Capo xi. Sogno di Mardocheo. — Capo xii. Con- 
giura di Basadha e Thara contro di Artaserse ma- 
nifestata da Mardocheo. Lor pena capitale. Riguardi 
ordinati da Artaserse verso di Mardocheo. — - Capo 
xiii. Tenore della lettera scritta da Aman contro 
i Giudei , e la preghiera di Mardocheo a Dio per la 
loro liberazione. — Capo xiv. Esther piange avanti a 
Dio pregandolo con ispirito di umiltà. — Capo xv. 
Esther ad insinuazione di Mardocheo si presenta ad 
Assuero. Si racconta il favore con che fu accolta da 
costui. — Capo xvr. Editto di Assuero , che ren- 
dendo rivocata e irrita la lettera scritta da Amano 
a tutte le provincie del regno , concede a’ Giudei 
la pienissima libertà di eseguire le lor proprie leggi , 
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e la facoltà parimente di trucidare i lor nemici , che 
si erano preparati a distruggerli, 

♦ » i 

1 ISTRUZIONI CONTENUTE IN QUESTO LIRBO. 

^ t * 

, ’ • 

Lo spirito di Dio ci presenta nella persona di Mar- 
docheo un modello di quella fermezza e grandezza 
d’animo, che deve risaltare principalmente nelle 
importanti occasioni, nelle quali trattasi di sostenere 
la gloria di Dio contro T empietà e V insolenza de’ 
malvagi. Questo vero Israelita , che si sarebbe ri- 
putato felice d’ esser la vittima dell’ iracondia di 
Aman , e di soffrire il martirio per la gloria di Dio, 
non può vedere senza un estremo dolore che la sua 
propria causa divenuta sia quella di tutta la sua 
nazione , e che si voglia sterminare il popolo di Dio, 
perchè uno solo non voleva rendere ad un perso- 
naggio di corte gli onori divini. Egli si umilia , 
piange , sospira ; ma sempre pieno di confidenza che 
Dio non abbandonerà il suo popolo ; e che sebbene 
permetta che egli sia afflitto e tentato , pure non 
soffrirà che sia interamente sterminato ed oppresso. 
Egli portò un sapiente giudizio che la Provvidenza 
non aveva innalzata Esther sul trono, se non per 
servire dMstrumento a questa liberazione : Se tu 
non parlerai , per qualche altra via saran sal- 
vati i Giudei ; ma tu e la casa del padre tuo an- ' 
drete in mina . E chi sa che tu forse non sii per - 
venuta al regno per questo appunto , affinchè pronta 
ti avessimo in tal congiuntura(Esth.\ 1.14. )?La pie- 
tà , lo zelo e la fede di Mardocheo furono compen- 
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sati nella maniera la più luminosa. Egli si vede co- 
stituito la seconda persona del regno, colmo di onori, 
di autorità e di fortune. Per tal modo Iddio di quan- 
do in quando fa apparire prodigi della sua magnifi- 
cenza e sapienza, per innalzare gli umili e per com- 
perisarc i suo amici in questo mondo medesimo , a 
fine di sostenere la fede de’ deboli , la quale è talvolta 
scossa al mirare la prosperità de’malvagi. 

Esther non ci dà minori istruzioni in tutta la 
sua condotta. Quale amore pel suo popolo ! Quale 
vigoria ! Qual disprezzo della morte in una giovane 
regina si è il presentarsi dinanzi un principe bar- 
baro , senza esservi chiamata , essendovi anzi un di- 
vieto sotto pena della vita di avvicinarsi al suo trono ! 
Quale sapienza e quale industria non adopera ella 
per indurre quel principe a richiamare un decreto 
ingiusto ? Cosa la più malagevole nel governo dei 
Persi, e più ancora in un re fiero ed assoluto. In 
fine , chi non ammirerà la sua condotta in maneg- 
giare lo spirito di Assuero , per determinarlo ad ab- 
bandonare il suo favorito , ed a sacrificare l’ uomo 
del suo impero, nel quale a vea risposta la maggior 
confidenza ? Quale fu il suo amore pel suo popolo j 
la sua deferenza e la sua gratitudine per Mardo- 
cheo ; la sua umiltà nella grandezza , il suo disprezzo 
pel fasto , il suo distacco dagli ornamenti , dalle de- 
lizie , dalle lautezze e dalle vanità ! Sembra che la 
Provvidenza abbia voluto tracciare nella persona di 
Esther un esempio perfetto di una principessa cri- 
stiana e virtuosa •, affinchè non vi fosse condizione 
alcuna, la quale non trovasse nelle sante Scritture 
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non solamente precetti , ma modelli di una vita 
perfetta. 

I Padri ci fanno parimente considerare questa 
san fa regina come una figura della Chiesa di Ge- 
sù Cristo. Esther fu da principio quale piccola fon- 
tana , la quale si accrebbe poscia e divenne un gran 
fiume. Non è d'uopo che paragonare i cominciamenti 
della Chiesa co’ suoi progressi, a fine di essere con- 
vinfo della verità di questa figura. Esther è stra- 
niera rispetto al suo sposo ; ma è di una beltà , ai 
cui confronto svanisce quella di tutte le sue com- 
pagne. Ella è sostituita alla orgogliosa Vasthi , col- 
locata sul trono , perseguitata nella persona de’ suoi 
fratelli, e in fine vittoriosa. Dopo essere stata per 
qualche tempo sconosciuta , ella si palesa ; libera il 
suo popolo j fa perire Amano e tutti i suoi nemici, 
jn simil guisa la Chiesa di Gesù Cristo , cercata e 
scelta dal mezzo delle nazioni , fornita di una bel- 
lezza perfetta , che non ha nè macchia nè ruga , 
è surrogata alla sinagoga rappresentata da Vasthi, la 
quale-, altera delle sue prerogative, si è ridotta a 
dispregiare ben anco il suo marito , autore della sua 
•Aerazione e grandezza. Le persecuzioni suscitate con- 
tro la Chiesa non hanno servito che a porre in 
chiarissima luce il merito de’ suoi figliuoli , éd a 
provare eh 1 essa è sempre invincibile , e che tutti 
i suoi assalitori non possono sfuggire alle sventure 
ed alla perdita loro. Per quanto grandi ed elevati 
sieno , il loro innalzamento non servirà che a preci- 
pitarli più in profondo , ed a rendere più notabile 
e pericolosa la loro caduta. 
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L'autenticità e divinità del libro di Giobbe fu- 
rono costantemente riconosciute dalla Chiesa greca 
e latina. Piacerebbe conoscere qual fu il suo paese, 
detto la terra di Hus 5 da chi discese ; in qual tempo 
visse; quando soggiacque alla durissima prova; chi 
fu l’autore del libro, e in che tempo lo scrisse: ma 
tutto ciò tiene discordi i più esimi critici , e fin an- 
che alcuni ss. Padri. Può tenersi come più proba- 
bile che per la terra di Hus debba intendersi l ldu- 
mea : che Giobbe fosse stato pronipote di Esau e 
contemporaneo di Amram padre di Mose, quinto 
come lo stesso Mose dopo A bramo : non ebreo, nè 
idolatra ; e sottomesso alla durezza della sua prova 
nel tempo che i figliuoli d’ Israele gemevano sotto 
l’ oppressione degli Egizi. Maggior probabilità con- 
corre a far credere di essere stato egli stesso l’au- 
tore di questo libro, per le memorie che ne scris- 
se ; ma che si debba attribuire *a Mose, che su quelle 
memorie Io compose. 

Non son mancati de 1 rabbini e dottori della nuova 
riforma che han veduto in Giobbe il soggetto di 
una parabola, anzicchè di una storia verace. Basta 
leggere la sacra Scrittura , ed osservare il perfettis- 
simo accordo de' Padri della Chiesa greca e latina, 
per condannar questa esecrabile temerità di far di 
Giobbe una persona finta. 
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Deviando alcun poco dal nostro disegno , non o- 
mettiamo di osservare col sig. Drach che i filologi 
si sono studiati di fare un parallelo fra Giobbe e 
i più celebri poeti profani , quali sono Omero e Vir- 
gilio , segnatamente per riguardo alla descrizione 
del cavallo : quale si è Eschilo nella sua tragedia 
del Prometeo rispetto alla energica dipintura delle 
umane miserie; e quali sono Ossian, Milton, ec. 
Aggiunge che tutti que’geni brillanti, per così dire, 
impallidirono avanti al libro del sapiente della Idu- 
mea , al confronto del quale non han potuto reg- 
gere, Gl’ innumerevoli alunni delle muse ditutt'i 
paesi fino a’ nostri giorni , i quali sforzati si sono 
di pareggiare colle loro imitazioni le bellezze di 
Giobbe , fallirono nella loro temeraria impresa , e 
rimasero per una immensa distanza indietro al lor 

modello. Perchè mai tutte le lingue delle nazioni , 

% 

tutti que’ geni eminenti , cui non ha potuto stra- 
scinare e sommergere nell’ obblio il rapido corso di 
mille generazioni ; perchè mai non hanno potuto 
all 1 altezza pervenire di una operetta ebrea ? Perchè 
il libro di Giobbe non è il lavoro di un uomo ; 
ed ognuno è costretto a ravvisarvi lo slancio della 
divina inspirazione. Non in altri scritti voi potrete 
vedere maggior ardimento nell’ uso delle metafore , 
maggior nobiltà , pompa e sublimità nelle descri- 
zioni. Qui ad ogni passo s’ incontrano dipinture le 
più stupende della potenza del Creatore. Il discorso 
pronunziato dal Signore ( capo xxxviii e seg. ) è 
il tipo del genere sublime. Niente si accosta a tal 
linguaggio che non ha modello , e che si direbbe 
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degno delle labbra stesse di colui che favella. Nel 
capo xx in particolare , f ardire delle figure e l’ e- 
nergia dell’ espressioni , soprattutto nel testo , ec- 
citano in noi tal maraviglia , che 1 animo n’ è 
rapito i>. • 

L" andamento delle frasi e della dizione mostra- 
no ad evidenza nello stile del libro di Giobbe l’indole 
propria della vera poesia , che mal si cercherebbe in 
preferenza nella misura e nella collocazione de’ pie- 
di nel verso. 


ANALISI. 

Capo i, Giobbe era uomo di un cuore retto e 
semplice. Era ricco e possente : aveva dieci figliuoli 
tutti fra loro unanimi, e pe’ quali avea cura di of- 
ferire sacrifici al Signore. Dio loda la virtù di Giobbe 
al cospetto de’ suoi angeli; permette al demonio di 
tentarlo; gli dà potere sopra i suoi beni , e gli vieta 
di toccare la sua persona. Il demonio spoglia Giob- 
be di tutti i suoi averi ; fa perire i suoi figliuoli, 
ma non può fare eh* egli perda la pazienza e la 
sommissione alla volontà di Dio. — Capo n. Dio ab- 
bandona al demonio il corpo di Giobbe , e soltanto 
gli proibisce di attentare alla sua vita. Giobbe è 
coperto di un’ulcera spaventosa. Giobbe conserva 
la pazienza ; riprende la sua moglie , e rimane fe- 
dele e sommesso a Dio. Tre amici di Giobbe, ve- 
nuti per consolarlo, sono talmente tocchi dalla ec- 
cessiva miseria di lui , che rimangono sette giorni 
senza favellargli. 
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Capo in. Giobbe rompe il silenzio, e maledice il 
giorno del suo nascimento , non per impazienza ; ma 
perchè si conoscesse l’eccesso de’ suoi mali e la vio- 
lenza de’ suoi dolori. E siccome lo stato in che si 
trova gli fa temere di avere incorsa la disgrazia 
del Signore , bramerebbe che una morte anticipata 
posto lo avesse al coperto della durissima prova 
che soffre. Considera la vanità delle umane gran- 
dezze e l'eguaglianza che la morte pone fra tutti gli 
uomini. Ignora la cagione de’ mali da’ quali è per- 
cosso , e nulla conosce in se stesso che abbia potuto 
attirarli sopra di lui. 

Capo iv. Eliphaz prende sdegno de’ lamenti di 
Giobbe. Riguarda il testimonio eh’ egli rende di sua 
innocenza siccome ingiurioso alla giustizia di Dio 
che lo affligge. Gli rinfaccia il suo turbamento e 
la sua poca fermezza. Racconta una visione da lui 
avuta. Uno spirito gli aveva manifestato che tutte 
le creature poste in paragone col Creatore , sono pie- 
ne di imperfezioni; e da ciò conclude che Giobbe 
non dee credersi innocente al cospetto di Dio. • — 
Capo v. Eliphaz sostiene che Dio punisce i mal- 
vagi , rovescia la loro fortuna , li lascia in preda 
al furore de’ loro nemici , e gli opprime di mali. 
Esorta Giobbe a ricorrere a Dio nelle sue pene : 
fa risaltare la grandezza e la potenza del Signore , 
la sua giustizia e bontà. Rappresenta a Giobbe la 
felicità di quelli che Dio corregge egli medesimo j 
lo esorta a ricevere i castighi del Signore con gra- 
titudine ed umiltà ; c lo assicura che , se viene in 
i *<»•. •• - -T' -tl&r 
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questi sentimenti , Dio lo proteggerà , Io salverà, 
e Io renderà appieno felice. 

Capo vi. Giobbe sostiene la sua innocenza ; de- 
scrive la gravezza de’ mali che patisce , e brama di 
morire per tema di perdere la pazienza. Si lagna 
della ingiustizia de’ suoi amici , dei quali gli uni 
lo abbandonano , gli altri Io colmano di rimpro- 
veri e d * insulti. — Capo vii. Giobbe deplora le mi- 
serie dell’ uomo : rappresenta al Signore i suoi mali 
e i suoi languori , e si sforza di muoverlo a com- 
passione , e di attirare sopra di se la sua miseri- 
cordia. Dichiara che preferirebbe una morte igno- 
miniosa e violenta alla vita tormentosa che conduce. 

Capo vni. Baldad vuol provare che le calamità 
di Giobbe sono la pena de' suoi delitti. Lo esorta 
a confessarli, e gliene fa sperare il perdono, qua- 
lora abbia ricorso alla misericordia di Dio. Tratta 
d’ ipocrisia la virtù di Giobbe : lo accusa di non 
aver servito Dio se non per un interesse temporale , 
e lo eccita a cannar di condotta ed a convertirsi; 

Capo ir. Giobbe confessa che non vi è uomo giu- 
sto , quando si confronti con Dio. Descrive la sa- 
pienza e la potenza dell’ Ente supremo. Le opere 
di Dio sono impenetrabili : T uomo non può resi- 
stere a lui, rie domandargli ragione del suo operare. 
Egli dispone delle sue creature come gli va a grado. 
Affligge in questo mondo il giusto così come Tem- 
pio : e per questa cagione Giobbe innocente è op- 
presso di mali. Il testimonio che Giobbe rende di 
sua innosenza è la sola consolazione che gli rimane. 
Egli ha sempre vissuto nel timore di Dio ; ma la 
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luce di Dio discopre macchia nella vita la più pura. 
Capo x. Giobbbe continua i suoi lamenti. Implora 
la bontà e la giustizia di Dio , il quale conosce la 
sua innocenza. Prega il Signore di risparmiare in 
lui un lavoro che ha formato con tanta sapienza 
e bontà. Non pretende di giustificarsi dinanzi a Dio : 
solo si querela che lo abbia messo ai mondo per 
condurvi una vita così miserabile ; e gli richiede 
un po’ di allentamento prima della morte. 

Capo xi. Sophar parla a Giobbe in una maniera 
oltraggiante. Lo accusa di una presunzione , e di un 
orgoglio giunto al segno di persuadergli eh’ egli è 
innocente. Descrive la grandezza di Dio , e il suo 
impero assoluto sopra le sue creature. Esorta Giobbe 
a convertirsi j e gli fa sperare che Dio lo ristabi- 
lirà nel suo stato primiero , e che P onorerà della 
sua potente protezione. 

Capo xit. Giobbe rimprovera a Sophar la sua ar- 
roganza. Gli dichiara che le cose da lui profferite 
intorno la grandezza di Dio sono conosciute da tutto 
il mondo ; in guisa che le bestie pur ne lo potreb- 
bero ammaestrare. Giobbe descrive la grandezza e 
la potenza di Dio. Il Signore è 1’ arbitro di ciò che 
nel mondo esiste di più grande, e ne dispone come 
gli piace. 

Capo xui. Giobbe continua a dimostrare la fal- 
sità dei ragionamenti de’ suoi amici che lo crede- 
vano colpevole, perchè era afflitto da mali. Loro mi- 
naccia molte calamità ; ed egli stesso sempre più 
fermamente si appoggia nella confidenza in Dio. 
Pi ega il Signore che gli permetta di sostenere in- 
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nanzi a lui la sua innocenza ; e gli rappresenta la 
sua infermità , le sue afflizioni e i pochi giorni che 
gli rimangono eli vivere. — Capo xiv. Descrive la 
brevità della vita umana , e le miserie delle quali 
è ripiena. LT uomo che una volta si muoia , non ri- 
torna più sulla terra. Giobbe desidera la morte come 
il termine de’ suoi mali , e spera una felice risur- 
rezione. I monti e gli scogli si distruggono a poco 
a poco ; così Y uomo invecchia e disparisce. 

Capo xv. Eliphaz accusa Giobbe di bestemmia; 
perchè dice che Dio affligge tanto V innocente quanto 
il colpevole. Vuol dimostrare che i malvagi sono 
senza posa tormentati in questa vita ; che essi ab- 
bandonami alla disperazione , e che interamente pe- 
riscono. 

Capo xvi. Giobbe rimprovera a' suoi amici la va- 
nità e la durezza de* loro ragionamenti. Dichiara che 
si condurrebbe ben altrimenti, se fossero essi me- 
desimi angustiati al pari di lui. Descrive la gran- 
dezza de' suoi mali. Sostiene la sua innocenza 9 ed 
ha ricorso a Dio , che n è testimonio. — Capo xvn. 
Continua a rappresentare 1’ eccesso de' suoi mali , 
e si esprime di non altro aspettarsi che la morte. 
Implora il soccorso di Dio , e deplora la sorte de’ suoi 
amici infedeli. Esorta i suoi amici a ricredersi delle 
prevenzioni che hanno contro di lui $ e non desi- 
dera più fortuna alcuna sulla terra , ma soltanto il 
riposo che gli procurerà la morte. 

Capo xviii. Baldad si sforza di mostrare che i 
patimenti di Giobbe sono una prova della sua in- 
giustizia. Egli descrive i mali dei quali sono afflitti 
i malvagi. 
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Capo xix. Giobbe si lagna della durezza e della 
ingiustizia de’ suoi amici. Rappresenta Io stato de- 
plorabile al quale è ridotto. Non può nè eccitare 
la compassione de’ suoi amici , nè persuaderli della 
sua innocenza. Chiede che le sue parole siano tras- 
messe alla posterità più equa in giudicare. Spera 
di risorgere nella sua carne, e di vedere il suo Sal- 
vatore. 

Capo xx. Sophar sembra commosso dalle parole 
pronunziate da Giobbe ; ma non può comprendere 
che Dio abbia Voluto affliggerlo quando fosse stato 
innocente. Fa una spaventevole descrizione della pe- 
na degl* ipocriti. 

Capo xxi. Giobbe confessa che la condotta di Dio 
sopra di lui fa stupire. Ne trema egli medesimo. ,* 
ma sostiene che da sè tal condotta non prova che 
egli sia colpevole. Descrive la felicità de’ malvagi 
durante questa vita , e non invidia la loro prospe- 
rità. Dio li soffre durante questa vita,* ma severa- 
mente li punisce dopo la loro morte. 

Capo xxii. Eliphaz si diffonde in ingiurie e ca- 
lunnie contro Giobbe. Lo accusa di molti delitti ; 
gl’ imputa bestemmie , e lo esorta di venire a sen- 
timenti di penitenza. Gii promette il ristabilimento 
della sua .fortuna , ed una copia d’ ogni qualità di 
beni. 

Capo xxiii. Giobbe brama di poter difendere la 
sua causa in faccia a Dio stesso , e spera che ne ri- 
porterebbe vittoria j ma Dio per lui è invisibile ed 
inaccessìbile. Giobbe prova la sua innocenza ; esalta 
la grandezza di Dio , e il suo potere assoluto sopra 
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tutte le creature. — Capo xxiv. I malvagi non sono 
sempre puniti in questo mondo. Dio si riserva in 
un altro tempo di punire i delitti che impunemente 
commettono durante la loro vita. 

Capo xxv. Baldad rappresenta a Giobbe la gran- 
dezza di Dio e la bassezza dell' uomo , per convin- 
cerlo che non deve credersi puro ed innocente agli 
occhi del Signore. 

Capo xxvi. Giobbe domanda a Baldad se ha cre- 
duto che Dio avesse bisogno de’ suoi soccorsi per 
giustificare la sua condotta. Descrive la grandezza 
e la potenza di Dio. — Capo xxvii. Persiste in di- 
fendere la sua innocenza , e nel rigettare le calun- 
nie de' suoi amici. Descrive la sorte infelice dell’ ipo- 
crita. — Capo xxvm. L’ uomo ha fatto rare scoperte ; 
ha sorpassate grandi difficoltà ; ma la sapienza gli 
è sconosciuta. Giobbe esalta V eccellenza , la natura 
c le proprietà della sapienza. — Capo xxix. Giobbe 
richiama alla memoria la passata sua felicità ; l'at- 
tenzione che si faceva alle sue parole ; il rispetto 
che si avea per lui ; la giustizia , la pietà , la carità 
sua , le sue buone opere. — Capo xxx. Giobbe rap- 
presenta la mutazione da lui provata , quando fece 
repentino passaggio dalla più grande prosperità alla 
miseria la più estrema. Si lagna che Dio non ascolti 
le sue grida , e sembri insensibile a’ mali suoi. Ne 
fa a lui la dipintura ; e per impietosirlo sopra la sua 
miseria , gli rappresenta la tenerezza che nutrì egli 
stesso pe* miserabili. — » Capoxxxi. Giobbe giustifica 
la sua condotta colla minuta relazione di ciò che 
ha operato , per discostarsi dal male e praticare il be- 
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ne .* la sua castità, la sua bontà yerso i domestici 
suoi ; la sua carità verso gl’ indigenti, il suo amore, 
per la giustizia , il suo timore di Dio , il suo allonta- 
namento dalla idolatria, il suo amore pe suoi nemici, 
la sua rettitudine , sincerità , umiltà e giustizia nel 
possedimento delle sue terre, e la sua esattezza nel 
pagarne la coltivazione. 

Capo xxxii. Eliu si adira contro Giobbe e contro 
i suoi amici. Gli accusa d’ ignoranza e di viltà. 
Si vanta del suo buon senso e della sua sapienza. 
Capo xxxiii. Rimprovera Giobbe di avere asserito 
eh' egli era senza peccato. Pretende di spiegare il 
modo con cui Dio si manifesta agli uomini , e quale 
sia la condotta, di lui a loro riguardo , per distor- 
narli dal male , e punirli dopo che vi sono caduti. 
Esorta Giobbe a rimanere nel silenzio , e gli pro- 
mette d’ insegnargli la sapienza. 

Capo xxxiv. Eliu continua ad oltraggiare Giobbe , 
e lo accusa di empietà e di bestemmie. Si sforza 
di dimostrare che Dio non affligge se non i mal- 
vagi , e che ricompensa ognuno secondo le sue opere* 
Eliu , dopo essersi apparentemente umiliato , si leva 
con furore contro Giobbe , e prega Dio di non ri- 
sparmiarlo. — Capo xxxv. Imputa molte bestemmie 
a Giobbe. Mostra che Dio non tragge alcun van- 
taggio dalla pietà degli uomini , e che nulla soffre 
dalle loro ingiustizie. Solo agli uomini stessi pre- 
giudica V empietà , e vantaggiosa è la pietà. Eliu 
esalta la divina bontà verso gli uomini. — Capo 
xxxvi. Continua a dimostrare che Dio è giusto , e 
che non affligge se non V uomo peccatore. Esorta 
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Giobbe a yenire in sentimenti di penitenza , e gli 
promette ogni genere di beni. Rappresenta a Giobbe 
la grandezza e la sapienza di Dio 9 che risplendono 
nelle sue opere, e nel potere assoluto che egli ha 
popra tutte le sue creature. — Capo xxxvu. Con- 
tinua a rappresentare la grandezza , la sapienza , la 
potenza di Dio , che risplendono nell’ ordine dell’ uni- 
verso. Le opere di Dio sono incomprensibili ; e non 
se ne dee parlare se non. con timore e tremore. 

Capo xxxvin. Il Signore si rivolge a Giobbe. Non 
lo accusa nè d’ impazienza , nè di mormorazione : 
lo rimprovera soltanto di non avere abbastanza com- 
preso il senso profondo dellè parole che sono uscite 
dalle sue labbra. Egli dimostra la sua propria gran- 
dezza 9 la sua potenza 9 la sapienza sua nell 1 avere 
creato 9 nel conservare c dirigere 1' universo. Fa in- 
sieme riflettere all’ignoranza ed impotenza dell'uomo. 
Capo xxxix. Egli prosiegue interrogando Giobbe so- 
pra la natura c le proprietà di molti animali ; delle 
capre salva tiche e delle cerve , dell 1 onagro , del ri- 
noceronte , dello struzzo , del cavallo, dello sparviero 
e dell’aquila. Sollecita Giobbe a rispondergli. Giobbe 
confessa di avere usato espressioni troppo forti e 
troppo ardite riguardo a lui ( sebbene fossero in- 
nocenti ed esattissime rispetto al Messia 9 del quale 
egli era il profeta e la figura ). — Si condanna al 
silenzio. 

. Capo xl e xli. Il Signore prosegue dichiarando 
a Giobbe la sua sapienza e potenza infinita j e si 
prevale dell' esempio di due animali i più potenti 
e i più mostruosi per la loro grandezza } 1’ uno de* 
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nominato behemoth , che la maggior parte credono 
essere P elefante , ed altri P ippopotamo ; P altro ap- 
pellato leviathan , che la maggior parte pretendono 
essere la balena , ed altri il coccodrillo. 

Capo \lii. Giobbe si umilia davanti a Dio. Dio 
lo giustifica , e condanna i suoi amici. Giobbe ri- 
ceve da Dio il doppio di tutto ciò che avea per- 
duto , e muore in pace in un’ età assai inoltrata. 

ISTRUZIONI E MISTERI CONTENUTI IN QUESTO LIBRO. 


Iddio per formare , come è detto nel libro di To- 
bia^ Capo u. 2 ) un esempio di pazienza e di giu- 
stizia , e nel tempo stesso una figura ben espressa 
di Gesù Cristo e della Chiesa , suscitò Giobbe nel 
mezzo di popoli infedeli , e stranieri alla santa al- 
leanza ; dando così fin da quel tempo a ? Gentili un 
pegno della futura loro aggregazione alla Chiesa 
di Gesù Cristo. Nella persona di Giobbe si ravvisa 
quello che può una virtù solida nella prosperità la 
più brillante , e nella più straordinaria avversità. 
Provato e reso perfetto nell' una e nelf altra sorte, 
egli può servire d’ esempio in tutte le condizioni. 
Nella prosperità c’ insegna il timore che aver si 
dee de’ giudizi di Dio , e la fedeltà nell’ adempiere 
i doveri che c’impone. C’istruisce di non riporre 
la nostra confidenza nelle ricchezze , il possedimento 
delle quali è così incerto : di non disprezzare nè il 
povero nè lo straniero : di giudicare senza accetta- 
zion di persone : di travagliar con timore e tremore 
alf opera della salute. Ecco il ritratto di Giobbe 
nei suo primiero stato. » 
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Nel secondo, egli spiega una pazienza a tutta 
prova contro colpi i più fieri e le più terribili af- 
flizioni. Spogliato de' suoi averi , privato de' suoi fi- 
gliuoli , esposto agl’ insulti di coloro che più d ogni 
altro doveano sentire la forza delle sue pene, non 
per tanto si lascia sfuggire un solo motto d’impa- 
zienza. Il suo coi po è appreso dalla più spaventosa 
infermità : è ludibrio di tutti que’ mali che può 
inventare la malizia di Satan , e che un uomo può 
patire. Ma egli si mantiene in una perfetta som- 
missione agli ordini del suo Creatore: adora la sua 
inauo possente, pubblica le sue grandezze, ed am- 
mira i suoi giudizi. Se nella violenza del suo do- 
lore gli sfugge qualche lamento e parola alcuna , 
che dal suo lato ed agli occhi suoi sembrano trop- 
po forti , se ne umilia e ne fa penitenza nel sacco 
e nella cenere. I suoi amici vogliono tradurlo per 
un empio , per un ipocrita ed un malvagio; ma la • 
sua illuminata pietà e f umiltà sua congiunte colla 
notizia delle vie del suo Dio , non gli permettono di 
rimettersi a tali rimproveri. Egli dimostra che la 
sapienza di Dio ha sconosciuti andamenti ; e prova 
in maniera invincibile una vita futura. Dimostra 
pure per mezzo della condotta che tiene Iddio verso 
i buoni ed i malvagi su questa terra, che vi sono 
dopo questa vita eterni tormenti per gli empi , e ri- 
compensa eterna pe’ giusti. Prova che Dio, in virtù 
dell’ assoluto suo potere sopra la creatura , può in 
questo mondo farle patire mali passeggieri per ra- 
gioni impenetrabili all’ umana saggezza. Finalmente 
sostiene che f Onnipotente manda talora afflizioni 
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agli eletti suoi, per provare la loro virtù, c per ac- 
crescere il loio merito. 

Questo grand’ uomo , esposto agli occhi di tutto 
l’ universo sopra il suo letamaio, e coperto di leb- 
bra come uno spettacolo che fa stordire gli angeli 
e gli uomini, è destinato da Dio per essere insie- 
me il predicatore, la figura eia prova della risur- 
rezione del Salvatore, e della risurrezione futura 
degli uomini nel dì finale. Egli ha predetta la sua 
propria risurrezione, ed annunzia quella del Reden- 
tore. Nella sua persona Dio ci dà prove dell’ una 
e dell altra , quando lo fa uscire , per esprimerci 
così, dal mezzo del sepolcro, dal seno della morte 
e della corruzione, per restituirlo in maniera quasi 
incredibile alla salute, alla vita , e ad una condi- 
zione più gloriosa , più felice , più florida che non 
fu la primiera. 

Giobbe provato in ogni cosa, quantunque fosse 
giusto, non c forse la figura di quello del quale 
sta scritto, che fu provato come noi in tutte le cose , 
senza essere nondimeno soggetto al peccalo ( Ilebr. 
iv. i 5 )? Giobbe spogliato di tutto c da' suoi abban- 
donato , non rappresenta forse quello che di se stesso 
diceva : Gli uccelli del cielo hanno nidi , e... hanno 
un asilo ; ma il Figliuolo dell 1 uomo non ha dove 
riposi il suo capo ? ( Malth. vnt. 20) Giobbe tutto 
piagato da un’ulcera eroso dai verrai, seduto so- 
pra un letto immondo fuori della città , non è forse 
f immagine di lui che è morto sul Calvario fuori 
di Gerusalemme? (Hehr.K ni. 12) che è parago- 
nato ad un lebbroso , ad un uomo disfigurato , e che 
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non può ravvisarsi ? ( Isai . lui. 4) che è morto sopra 
una croce nel più vituperoso supplicio ? Giobbe in 
fine contraddetto e condannato da’ suoi amici , mal- 
trattato da più vili fra il popolo , dalla propria mo- 
glie insultato , non è forse una rappresentazione ben 
sensibile di quel medesimo che fu accusato e con- 
dannato come un seduttore ed un empio, e posto 
in croce di mezzo ai ladroni ? di quel medesimo che 
mille oltraggi ha patito da una insolente feccia di 
popolo ; che di sputi , di piaghe e di lividure fu co- 
perto da una turba di guardie e di soldati; di quello 
finalmente che da un suo discepolo fu rinegato , e 
da tutti gli altri messo in abbandono? 

Nè finalmente si dee qui tralasciare una osserva- 
zione del S. Drach ; cioè che nel Capo xxx. così 
con istupore come con delizia sentiamo le prime 
pulsazioni del cuore adorabile del nostro divin Re- 
dentore , che non voleva abbandonare la terra , se 
non dopo di aver lasciato un pegno del suo inef- 
fabile amore nel SS. Sagramento della Eucaristia, 
il più augusto Sacramento che tutti gli altri corona. 
Si non dixerunt viri tabernaculi mei : Quis det 
de carnibus eius , ut sature mur ? Siffatte parole hanno 
suscitate idee ributtanti nel pensiero di quelli che 
si raffigurarono i servi di Giobbe furibondi contro 
il loro padrone , ed anelanti a divorare colf orribile 
gusto dei cannibali le di lui membra palpitanti. 
Ma * la rozza corteccia della lettera si lasci a coloro 
che troppo servilmente la seguono : e somiglianti ai 
bruti , curvando mai sempre il capo verso le cose 
sensibili , paiono ignorare che f uomo dalla stessa 
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In questo libro non si può seguire il metodo te- 
nuto ne’ precedenti. Essendo una raccolta di argo- 
menti, per ciascuno de’ quali converrebbe una par- 
ticolare spiegazione; è necessario prendere una via 
più breve ed acconcia a farci giungere al nostro 
segno. 

L’ autenticità e divinità de salmi non fu mai rivo- 
cata in dubbio se non da quegli eretici di cui parla 
Filostrato, cioè che si debbono riguardare come 
l'obbrobrio del Cristianesimo per la corruttela de' 
lor costumi , e per le stranezze alle quali furono 
strascinati dalla depravazione del loro cuore. La Si- 
nagoga e la Chiesa per costantissima tradizione han 
sempre considerata la raccolta de’ i5o salmi, deno- 
minata con nome particolare Salterio , come opera 
divina ed inspirata dallo Spirito Santo. 

Non si dubita che alcuni de' medesimi salmi non 
son di Davide ; certo è però che tutti sono inspi- 
rati e divini. La Chiesa di tutti si vale ne' suoi uf- 
fizi, per rendere a Dio la gloria che gli è dovuta. 
Li pone sulle labbra de’ suoi ministri e de’ suoi fi- 
gliuoli , come le armi più atte a respingere le frecce 
infocate dello spirito di malizia , e come più acconci 
a calmare lo sdegno del Signore; e richiamare sopra 

di essi le sue misericordie. Ne' salmi la Chiesa ri- 

» 

conosce i gemiti ineffabili dello spirito divino sem- 
pre conformi alla divina volontà. Non si sapreb- 
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boro esortar troppo i fedeli a fare de salmi f og- 
getto ordinario delle loro preghiere, ed il continuo 
argomento delle loro meditazioni; ben convinti che 
la dottrina in essi contenuta è nel massimo grado 
sublime, pura e divina; e che solo lo spirito di Dio 
ha potuto mettere sulla labbra del suo profeta quel 
che vi è contenuto. 

E per farci più da vicino alle necessarie consi- 
derazioni su i salmi , conviene osservare che alcuni 
di essi sono puramente morali 5 alcuni puramente 
profetici , ed altri finalmente profetici e storici nel 
tempo stesso ; cioè che nel senso letterale ed imme- 
diato hanno per oggetto un successo della vita di 
Davide o della storia degli Ebrei , mentre nel senso 
figurato si riferiscono a Cristo ed alla Chiesa. 

Per quel che riguarda la parte morale de’ salmi 
chi non vi vede una dottrina corrispondente alla sa- 
pienza e santità della natura di Dio che 1 ha dettata ? 
Ne’ salmi apprendiamo che Dio è presente in ogni 
luogo , e che dobbiamo rispettare dovunque la sua 
divina presenza. Quivi noi veggiamo eh’ egli non è 
circoscritto ne ' 1 tempii materiali ; che non debb’ es- 
sere onorato con sacrifizi esteriori di animali che 
s* immolano ; ma ben piuttosto con un culto inte- 
riore ; e che soprattutto egli richiede un cuor sem- 
plice ed innocente. In questo libro tutto divino ci. 
viene insegnato eh’ è d* uopo amare Iddio , e lodarlo 
incessantemente , affezionarsi a’ suoi precetti , adem- 
piere la sua legge , farne il soggetto continuo delle 
nostre meditazioni , per riconoscerne ed ammirarne 
le bellezze e le maraviglie che vi sono comprese, e 

t . • • • • 
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rispettarne i precetti che preferir si debbono all’oro, 
al topazio e a tutti gli oggetti più preziosi. Tutti 
i leggitori di questi sacri cantici si sentono in ogni 
istante esortati a riporre tutta la loro fiducia nel 
Signore, ad aspettare unicamente da lui i soccorsi, 
a non isperar nulla dagli uomini clic sembrano i 
più elevati e i più potenti , e che non possono nè 
salvarci, nè liberarci da’ nostri mali. II profeta inol- 
tre fa conoscere la vanità de* beni di questo mondo, 
che passano in un istante, c che per nessun conto 
meritano che ci affezioniamo ad essi. Ora egli esorta 
alla pazienza ed alla rassegnazione ai voleri di Dio, 
dal quale dobbiamo attendere tutta la nostra con- 
solazione; ed ora c'inspira sentimenti di coraggio 
e di confidenza, fondati sopra la potenza e mise- 
ricordia del Signore. Quanto ai nostri obblighi verso 
il prossimo, non esiste morale più pura che quella 
de’ salmi , dove troviamo che mai non si deve in- 
gannare 5 che bisogna essere verace in tutte le pa- 
role, e non usare frode giammai 5 che convien ren- 
dere a ciascuno ciò che gli appartiene , esercitare 
la giustizia , dichiararsi a favore della innocenza , 
non facendo alcuna distinzione di persone ; proteg- 
ger la vedova e l’orfano; non derubare i beni del 
prossimo ; non dargli il proprio danaro ad usura •, non 
pregiudicare alcuno giammai, nemmeno quegli stessi 
che recano pregiudizi a noi , o si studiano di re- 
carne ; amare la legge di Dio in guisa tale che si 
abbia il cuore inclinato verso i precetti suoi, i qual: 
attestano la divina volontà, e non verso l’avarizia. 
Finalmente si trovano ne’ salini tante massime di 
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retto ed anche perfetto vivere , che S. Basilio cre- 
dette aver Davide parlato di consigli, i quali ci gui- 
dano al più alio grado di perfezione, quando disse a 
Dio: Siali graditi a te , o Signore, i volontari sacri- 
fizi della mia bocca, e insegnami i tuoi giudizi(i). 

Per quel che poi riguarda la parte profetica ne’ 
salmi bisogna prima considerare quel che disse di 
propria bocca il nostro divin Redentore : Era ne- 
cessario che tutto quello eh' è scritto di me nella 
legge, ne' profeti, e ne' salmi si adempisse . (2) È 
quindi di fede che il principale oggetto de libri del- 
fantico testamento fu il divin Redentore , e il popolo 
novello che egli doveva redimere col proprio sangue. 
Tutti han questo oggetto di mira ; quello però de’ 
salmi in una maniera particolarissima e più espressa. 

Ne’ Salmi è annunziata la divinità del Verbo, la 
sua venuta e incarnazione (3) il suo carattere am- 
mirabile di pietra angolare rigettata da que eh’ e- 
dificavano (4); l’ardore del suo zelo, la maniera stu- 
penda della sua predicazione ; il furore de’suoi nemi- 
ci(5);la testimonianza che doveva ricevere da’mede- 
simi fanciulli; il pane di vita che dar dovea a’ suoi 
discepoli dando loro se stesso(6).In questi divini can- 
tici si trova annunziato Y uomo Dio tradito da un 
suo discepolo; i suoi abiti divisi tra’ soldati ; la sua 
veste tirata a sorte; l’abbandono in che è lasciato 
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sulla croce; la sua sete ardente ; le ultime parole da 
lui profferite (i); la sua risurrezione gloriosa; la* 
sua trionfante ascensione (2), e il sommo grado di 
gloria cui fu esaltato ( 3 ) ; i doni che dovea impar- 
tire agli uomini (4); la sostituzione di un ministro 
fedele al perfido Giuda ( 5 ) ; il suo sacerdozio eter- 
no (6). Con pari chiarezza trovasi annunziato ne’ sal- 
mi che Gesù Cristo era la vittima novella che egli 
stesso offerisce (7) ; che senza fine durerà il suo re- 
gno (8); che estesissima sarà la sua possanza (9); 
che i popoli si solleverebbero contro lo stabilimento 
del suo regno (io); che alla riprovazione de’ Giudei 
per la loro incredulità succederebbe la vocazione 
de’Gentili(i 1) giustificandoli gratuitamente colla gra- 
zia della fede (12). Ne’ salmi son annunziati i rapidi 
progressi del vangelo , e le fiere persecuzioni che do- 
vevano provare i fedeli (i 3 ) ; il popolo novello esor- 
tato a non imitare la incredulità e la indocilità del 
popolo antico ; ed il riposo nel quale il popolo no- 
vello deve essere introdotto da Gesù Cristo , raffigu- 
rato dal riposo dato da Giosuè all’ antico popolo (1 4 ); 
il richiamo futuro de’ Giudei (i5); il giudizio che 
Cristo dovrà pronunziare alla fine de’secoli (16); e 
l’anatema eterno del quale colpirà i malvagi (17). 

(1) Psal. XXI. 1, 18. XXXIII. tì. io. ix vili. 22- (a) Psal. 

XI. 7. xv. 8. etseq. cix. 1 , 2-(3) Psal. vm. 5 . et sei j.- 
( 4 ) Psal. lxii. 1 9— ( 5 ) Psal. Liviil aG.cvin. 8-(6) Psal. 11. 
7. cix. 4 — (7) Psal. xxxix. 7 , 8-(8) Psal. cix. 2 -(9) Psal. xi. 
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Tutto ciò rapidamente accennato è grande , su- 
blime, divino. Ma ci èdippiù, che merita tutta la 
considerazione de’ Cristiani. 

I salmi sono la voce di Gesù Cristo; sono la voce 
della Chiesa ; sono la voce di ciascun fedele. 

I salmi sono la voce di Gesù Cristo . Non è 
solo lo scrittore sacro che come profeta parla di 
lui , che ne annunzia la venuta , che ne manifesta 
i caratteri e i misteri E Gesù Cristo medesimo che 
parla ne’ salmi: è la sua voce che quivi ci fa in- 
tendere lo stabilimento della Chiesa, i suoi progressi , 
le sue prove, e la protezione che Dio spiegherà so- 
pra di essa fino al termine de’ secoli. E la sua vo- 
ce che quivi si fa intendere , e che risuona spesso 
in una maniera tanto distinta , che si è costretto a 
dimenticare il servo per non più ascoltare che il 
padrone, al quale solo conviene il linguaggio dei 
salmi con perfetta aggiustatezza , perchè non si se- 
pari dal suo corpo mistico , eh’ è la Chiesa. Ora in 
essi egli parla colla superiorità di un Dio e colla li- 
bertà del Figliuolo unico di Dio eguale al Padre 
suo : ora vi parla colla confidenza di un giusto per- 
fetto, al quale la giustizia divina non ha nulla a 
rimproverare : ora vi parla coll’ umiltà e co' sen- 
timenti di un povero , al quale nulla è dovuto .* 
ora vi prende il linguaggio di un peccatore coperto 
di delitti , meritevole di tutta la divina collera , 
preso di dolore e di confusione in vista de’ peccati 
innumerevoli , coi quali ha oltraggiata la Divinità, 
annichilato e tremante innanzi la maestà di Dio 
giustamente irritata , e di cui la potenza eguaglia lo 
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sdegno : ora geme , sospira , e dal fondo dell’ a- 
bisso spinge acute grida qual uomo addolorato , 
che patisce mali i più cocenti , ed è circondato d’ in- 
fermità , spoglio di ogni bene, denudato di ogni soc- 
corso , esposto all ignominia , divenuto ì obbrobrio 
e la favola de’ più dispregevoli fra gli uomini : tra- 
dito da suoi prossimi ed amici, abbandonato da tutto 
il mondo , assediato dovunque , e perseguitato senza 
posa da una moltitudine di nemici egualmente cru- 
deli , potenti , calunniatori , pieni di artifìci. Ora 
egli riguarda le sue umiliazioni e i suoi dolori sicco- 
me ordinati da una giustizia piena di severità , che 
lo respinge, che perseguita in lui i delitti de* quali 
è carico , che aggrava sopra di lui il suo forte brac- 
cio , e lo fa bersaglio a tutti i colpi del suo sde- 
gno j ma che in mezzo a tante afflizioni e prove ap- 
parisce sempre animato dalla più viva fiducia , e 
dalla speranza più ferma. 

Altre volte egli si figura la collera di Dio come 
calmata , e parla qual uomo divenuto Y oggetto delle 
compiacenze di Dio, il quale spande sopra di lui 
i tesori delle sue benedizioni ; gli dà tutta la terra 
in suo retaggio ; lo riveste di tutta la sua potenza, 
e del diritto di giudicare tutto l 1 universo ; Io vendi- 
ca di tutti i nemici suoi ; gli dà una famiglia in- 
numerevole; lo rimunera con una felicità propor- 
zionata a’ suoi dolori , con una gloria che corris- 
ponde alle sue umiliazioni , e lo innalza al di sopra 
degli angeli stessi. In altri salmi egli parla come 
un vincitore che atterrò i suoi nemici , e che operò 
la conquista del mondo intero. Parla in altri qual 
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protettore onnipossente e padre pieno di tenerezza ; 
che prende fra le mani la causa della vedova , del 
povero e dell’ orfano., e li sottrae alla malizia e 
potenza di coloro che gli opprimono. Ora vi parla 
come se fosse solo ; ed ora come a nome di una 
moltitudine di uomini. Talora in un medesimo sal- 
mo egli si dice esaudito e liberato j e nondimeno 
chiede la sua liberazione qual uomo ancora afflitto 
ed oppresso. 

Questa moltitudine di linguaggi e sentimenti che 
ci sembrano in sulle prime così opposti , si con- 
ciliano perfettamente in Gesù Cristo ; perchè unisce 
insieme nella sua persona nature e qualità , in cui 
tutte queste differenze e contrarietà si accordano 
con un’ ammirabile aggiustatezza. Se talora ne’ salmi 
pai la da Dio e da padrone , ciò proviene dall’ es- 
sere egli il Figliuolo di Dio : Dio come il Padre suo: 
Dio perfettamente eguale e consustanziale al suo Pa- 
dre. Se così spesso addomanda a Dio di essere giudi- 
cato secondo la sua giustizia ed innocenza , deriva 
dall’ esser egli effettivamente immune da ogni mac- 
chia ed iniquità. Se assume il linguaggio di un po- 
vero al quale nulla è dovuto ; che tutto ricevette sen- 
za nulla aver meritato; che profondamente si abbassa 
dinanzi a Dio, e che gli restituisce con una viva 
gratitudine tutti i beni de’ quali la sua bontà Io 
ha arricchito , non è solo in nostro nome che tiene 
questo linguaggio , è anche in suo nome proprio. 
S’egli parla allora come il primo degli eletti , come 
il primo de’ v asi della grazia di Dio ; è per la ra- 
gione che la sua umanità santa fu predestinata con 
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una scelta tutta gratuita , per essere unita perso- 
nalmente al Verbo ; per essere elevata all’ augusta 
qualità di Figliuolo unico di Dio , e per possedere 
la pienezza della grazia e della verità. 

S’ egli tiene il linguaggio di peccatore e di uomo 
colpevole , se accusa iniquità senza numero , se è 
coperto di confusione, se è attristato fino alla morte, 
se trema , se è turbato , se piange e geme , se manda 
acute grida , se succombe sotto il peso della giu- 
stizia e della collera di Dio , se chiede grazia , se 
teme , se spera ; non è più in suo nome che parla , 
ma bensì nel nome , nostro e per la ragione che 
si rese nostra cauzione nostra sicurit'a , e divenne 
per obbedienza il peccatore universale. E per la ra- 
gione che volendo salvare una famiglia colpevole e 
condannata ad una confusione ed a supplizi senza 
fine, ancorché Dio pieno di maestà, e non cessando 
di essere quello ch’egli era, si è annichilato con 
una carità e con una sapienza egualmente incora - 
, prensibile , fino a prendere la forma e la natura dello 
schiavo, per innalzare lo schiavo alla dignità di fi- 
gliuolo di Dio. Parla ne’ salmi in nome nostro e 
per noi , perchè rivestito di una carne somigliante 
a quella del peccatore si è reso carico di tutti i 
nostri peccati, per espiarli e distruggerli in qucs‘a 
medesima carne, e per rivestirci della sua giustizia 
ha voluto portar di buon grado tutta la confusione e 
reggere a tutti i dolori che erano dovuti a noi po’ 
nostri delitti , a fine di meritarci una gloria ed una 
felicità eterna , alla quale non avevamo più diritto 
alcuno. Ha voluto combattere contro il demonio , e 
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lasciarsi vincere in apparenza , per vincerlo in real- 
ta , e per sottrarci alla potenza di quel tiranno. Si 
è abbandonato alla morte nel tempo, per liberar noi 
dalla morte eterna ed acquistarci una vita immortale. 

Conforme a questa ammirabile economia della no- 
stra redenzione , non dobbiamo più essere sorpresi 
nell’ udire Gesù Cristo a parlare ne' salmi come un 
peccatore ed un penitente pubblico, e ad esprimerne 
tutti i sentimenti. Solo allora convien bene distin- 
guere in che qualità egli parli. Egli non è come 
Verbo e come Sapienza eterna di Dio ; non è come 
giusto perfetto , qual era la sua anima santa ; ma 
parla in qualità di capo inseparabilmente unito con 
tutto il suo mistico corpo , cui trovò nel peccato 
e nella condanna ; cui giustificò, e il qual corpo 
non compone con lui che un solo tutto , e come un 
sol uomo ed una sola persona , per fare uso delle 
espressioni di s. Agostino e degli altri Padri della 
Chiesa. 

Quando Gesù Cristo ne’ salmi chiede la sua ri- 
compensa , la sua glorificazione , la risurrezione sua ; 
tale richiesta è diretta a Dio , e per la sua uma- 
nità santa , e pel suo mistico corpo , e per ciascuno 
de’suoi membri. Egli non separa giammai la sua causa 
da quella dei suoi membri medesimi. E sebbene , 
mediante la sua risurrezione sia per sempre sta- 
bilito in una condizione impassibile , immortale , 
pieno di gloria e di felicità , superiore agli attac- 
chi dei suoi nemici e persecutori ; è nondimeno una 
verità certa e compatibile con una cosi sublime con- 
dizione , eh’ egli sia trattato ignominiosamente; che 
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sia perseguitato di continuo ; che abbia e sia per 
avere fino al termine de’ secoli nemici violenti e 

pieni di artificio ; che sia tentato e «provato ; clic 
abbia continui bisogni; che pianga, sospiri , gema ; 
che sia nella perturbazione ed ansietà ; che sia po- 
vero ed infermo $ che muoia. Ma non è più nella 
sua persona che egli viene in tal modo trattato; ben- 
sì ne’suoi membri egli prova tutti questi patimenti. 
Perche mi perseguiti ( Act . ìx. 4) ? disse Gesù Cri- 
sto a s. Paolo dopo averlo gettato a terra. Egli non 
dice già : Perchè perseguiti i miei santi , i miei fi- 
gliuoli, i miei servi ? Ma dice: Perchè tu mi per* 
seguili? Vale a dire : perchè perseguiti i miei mem- 
bri? perciocché perseguitare i membri ili Gesù Cri- 
sto è come un perseguitare lui stesso. Cristo ci dice 
pure nel Vangelo ( Mal . xxv. 35. 4 o ): Quando il Fi- 
gliuolo dell 1 uomo verrà a giudicare la terra , dirà 
a coloro che saranno alla sua destra : Io ebbi fa- 
me , e mi hai dato da mangiare ; ebbi sete , e mi 
hai dato da bere , ec. Perciocché in verità vi dico: 
ogni volta che avete fatto qualche cosa per uno de ' 
piu piccoli di questi miei fratelli , I avete fatta a 
me. Gesù Cristo è il capo di un corpo ; capo di 
già glorioso e trionfante ; ma ha tuttavia ed avrà , 
fino al termine del mondo , membri che patiranno 
ed egli c informa che ne 1 suoi membri patisce epa 
tira esso medesimo. 

I salmi sono la voce della Chiesa . 

Se veramente Gesù Cristo parla quasi dapper- 
tutto ne’ suoi salmi ; ella è una seconda verità e- 
gualmcnte certa , che i salmi sono nello stesso tempo 
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la voce della Chiesa universale , la quale comprende 
i fedeli di tutti i secoli e di tutte le parti dell’ uni- 
verso. Egli è il corpo della Chiesa che parla in que- 
sti divini cantici , che adora , loda ed ammira , che 
manifesta i suoi trasporti di gioia , che rende grazie , 
supplica e geme , che è rattristato , infermo , lan- 
guente , oppresso da violenti nemici e pieni di scal- 
trezza , penetrato dal più vivo dolore , alla vista di 
un gran numero de’ suoi membri , ne’ quali la ca- 
rità è estinta ; che teme , che spera , che addomanda 
la sua liberazione fino al termine de’ secoli. Indi- 
pendentemente da’ particolari interessi di ciascuno 
de’ suoi membri , il corpo intero ha interessi e beni 
generali : ha generali soggetti di lode , di ammira- 
zione, di gioia e di gratitudine : ha bisogni , mali, 
nemici , scandali , aftievolimenti , timori , tentazioni , 
pericoli universali : ha consolazioni, promesse, spe- 
ranze, che riguardano la universalità de’ suoi mem- 
bri ; e ne salmi appunto che spettano alla Chiesa 
ella esprime e fa palesi tutti questi diversi sen- 
timenti. 

Talora essa vi parla il linguaggio di una molti- 
tudine di uomini , e il più sovente il linguaggio di 
un solo. Questo solo è un povero, uu orfano, una 
vedova, un afflitto; ma questo povero , questo orfa- 
no, questo afflitto e questa vedova è la Chiesa intera. 
Così perchè d’ ordinario è la voce di un solo che 
parla ne’salmi , si avrebbe il torto di conchiuderne 
che non tutti i fedeli in corpo quivi si spieghino ; 
giacche la Chiesa intera è una. Essa è unica sposa , 
è un corpo solo , è un sol uomo : conveniva perciò 
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a meglio indicare questa unità , che la voce de’ salmi 
fosse d'ordinario la voce di un solo. 

Ma una cosa che merita ancora d’essere notata 
ella è , che confrontando i diversi cantici de' quali 
è composto il libro de 1 salmi , o anche le diverse 
parti di un solo , e considerando il radunamento cha 
fa la Chiesa di questi salmi per formare le sue pre- 
ghiere , vi si scorge quell’ uomo unico passare suc- 
cessivamente dalla gioia alla tristezza, dal sentimento 
di trionfo ad un sentimento di umiliazione. Que- 
st 9 uomo unico dice eh' è in pace ed in guerra, nella 
sicurezza e nel timore , al coperto di ogni genere 
di nemici , e circondato da insidie ; che - à ricco e 
indigente ; eh’ è santo e peccatore ; pieno di vi- 
goria e di sanità , e ridotto ad una estrema debo* 
lezza; che è riempiuto di consolazione, e non ha 
persona la quale il consoli; che ha un potente soc- 
corso , en’ è affatto spoglio ; che è di continuo pro- 
tetto , e che non ha protettore. 

Ecco una grande opposizione di linguaggio, una 
grande contrarietà di sentimenti. Ma queste oppo- 
sizioni e contrarietà si legano perfettamente nella 
bocca della Chiesa. Essa è un corpo solo , e que<* 
corpo ha un capo. Questo corpo è di già risusci- 
tato, salito glorioso in cielo, trionfante ed assiso 
alla destra del Padre nel suo capo ; questo corpo 
ha altresì membri glorificati, che di già entrarono 
in possessione del regno , della gloria , della pace è 
della felicità del loro capo. Questo corpo ha altri 
membri che patiscono nel purgatorio , dove espiano 
colla umiliazione e col dolore il resto de’ peccati coi 
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quali sono da questo mondo usciti. Questo corpo 
ha altri membri che ancor combattono sopra la ter- 
ra. Fra questi membri se ne trovano di perfetti, i 
quali sono pieni di vigore e di sanità , e che co- 
stituiscono la forza del corpo. Se ne trovano altri 
che sono deboli ; altri che sono infermi e languenti^ 
altri che sono convalescenti ; altri che sono nello sta- 
to di morte , e fra loro molti vivranno un giorno, 
e saranno la consolazione del corpo. 

La Chiesa di quaggiù ha differenti parti , delle 
quali le une possono tiovarsi nella pace, e le altre 
nell’ardore del combattimento : delle quali le une 
possono trovarsi nella gioia , e le altre nella tristez- 
za : le une possono essere dal cielo ricolme di do- 
ni, e le altre riceverne meno. Inoltre alcune pos- 
sono aver cattivi pastori, ed altre fedeli ministri: 
alcune possono provare scandali, ed altre consola- 
zioni: le une possono soffrire divisioni ed abusi, ed 
altre essere unite nell’amore sincero della verità e 
de buoni regolamenti. 

Queste sono altrettante differenze che s’ incon- 
trano nella diversità de' principali membri, per le 
quali la Chiesa universale, che è composta di tut- 
. ti questi membri ed è una , si trova nello stesso 
tempo in istati così contrari, prova sentimenti così 
divei si , e parla un linguaggio così differente ne’ can- 
tici sacri che formano le sue preghiere. Qascuna 
porzione altresì della Chiesa , in forza della stretta 
unione che ha per la sua natura con tutte le al- 
tre , si trasforma nelle altre tutte,* ha seritimetìti ed 
un linguaggio proporzionato a tutti gli altri stati. 
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Così , quantunque una Chiesa particolare sia nella 
tristezza a cagione di mali che le sono più propri 
e più personali , ella nello stesso tempo è confortata 
da’ beni che vede in altre Chiese , e se ne rallegra 
come di un bene che 1' è proprio. E per la stessa 
ragione , quando una Chiesa particolare è più favo- 
rita da Dio col lume della verità, colla santità e 
colla pace che vi fa dominare, questa medesima Chie- 
sa si affligge dei mali che altre Chiese risentono , 
secondo quelle belle espressioni di S. Paolo : Affin- 
ché non siavi scisma nel corpo , ma abbiano le mem- 
bra la stessa cura le une per le altre. E se un 
membro patisce , patiscono insiethe tutti i membri: 
e se un membro gode , godono insieme tutt' i mem- 
bri. Ora voi siete corpo di Gesù Cristo , e mem- 
bri uniti a membro ( Cor. xu. 25.). 

I Salmi sono la voce di ciascun fedele. 

Una terza verità, affatto consolante per noi, ed 
importante assai , è che i salmi non solamente so- 
no la voce di Gesù Cristo e della Chiesa, ma altresì 
la voce di ciascun di noi. «Tutti vi abbiamo un 
» diritto personale ( così dice il Duguet nel suo 
» Trattato sopra l' Orazione pubblica , xi , il sul prin- 
» cipio) , ed essi sono nostri , se noi siamo di Gesù 
» Cristo , e se siamo animati del di lui spirito. Egli 
» ha conosciute le nostre tentazioni, i nostri difetti, 
>» la nostra penitenza , i nostri gemiti , il bisogno 
» continuo in cui siamo del suo soccorso, la no- 
« stra liberazione, le nostre azioni di grazie, ino- 
» stri desiderii , la nostra speranza ; ed egli ha vo- 
» luto che tutti questi sentimenti fossero espressi nei 
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>» salmi j affinchè non avessimo a fare altro che ab- 
j> handonarvici , e seguirli nelle diverse situazioni 
» in cui fossimo per ritrovarci / ed affinchè aves- 
» simo la consolazione di offerirgli delle parole di- 
» vine nel tempo in cui noi riceveremmo da lui 
« de’ movimenti soprannaturali , de’ quali la grazia 
» sarebbe il principio. 

« Noi siamo tutti nell’unità di un sol corpo e 
» di un sol uomo , di cui Gesù Cristo è il capo * 
» e di cui i salmi sono la voce. Un solo vi ha Io 
5> stesso dritto che vi ha tutto il corpo / e può senza 
» temerità parlare a nome di tutti i suoi fratelli, 
» e credere che tutti i suoi fratelli parlino per lui. 
» Un solo parla qualche volta, dice S. Agostino, 
» come se tutti parlassero ; imperciocché tutti in- 
« sieme non sono che uno in un solo .* Sic clamai 
» u/ìuj, tamcjuam omnes; quiaomnesin uno unus 
» sunt. (Augu. in psal. lxiv .) 

» Non solamente adunque , per imitare Davide , 
)> noi dobbiamo lasciarci penetrare da’ sentimenti 
» de’ quali sono pieni i salmi. Questo è un bene 
» che ci è proprio: è un tesoro che ci appartiene. 
» Noi medesimi siamo il soggetto e la materia de’ 
» salmi. Essi parlano de' nostri pericoli e delle no- 
» stre tentazioni. Sono composti per esprimere la 
« nostra riconoscenza. Sono nostre le parole che 
» mostrano i nostri timori o la nostia speranza. 
»> Quegli che colla grazia ci porta alla penitenza e 
» alle lagrime, ci ha preparate dell espressioni con- 
« formi al nostro dolore. Egli ci dà il cuore e la 
» voce, l'amore ed il linguaggio, di cui l’amore 
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?> ha bisogno. Quest’uomo che parla ne’ salmi è 

» sparso per tutto il mondo, dice S. Agostino (inpsal. 

» xlìi. m. 1.) Il suo capo è in cielo, e de' suoi mem- 

» bri ne sono ancora sulla terra. Poiché egli parla 

» in tutti i salmi , o per cantarvi , o per gemervi , o 

» per rallegrarsi di ciò che spera, o per sospirare di 

ciò che soffre $ noi dobbiamo conoscere la sua vo- 

» ce, come essendo la nostra medesima.... Ognuno 

» di noi sia nel corpo di Gesù Cristo , ed egli me- 

» desimo sarà quello che parlerà in essi : Homo 

» ille ubique diffusus est ; cujus caput sursum est , 

» membra deorsum. Eiusrocem in omnibus psal - 

» mis , rei psallentem , rei gementem , rei laetan - 

» tem in spe , rei suspirantem in re , notissimam 

» iam et familiaris simam habere debemus tamquam 

» nostram.,.. Sit unusquisque in Christi corpore , 

% t 
» et loquetur hic . 

Quello stesso che sembra convenirci il meno 
» nei salmi per essere proprio di Gesù Cristo , ci è 
» comune con lui per cagione di quella misericor- 
j> dia che lo ha abbassato fino alle nostre miserie, e 
. » fino allinguaggio de’ servi. Allorché egli parla, noi 
altresì parliamo ; ed allorché noi parliamo , parla 
» Gesù Cristo. La sua voce è la nostra, dice S. A* 
» gostino (in psal. lxh. n. 2), e la nostra voce è la 
j> sua: Fox ipsius etiam nostra est , et rox nostra 
» etiam ipsius est. E non v’ha cosa alcuna che sia più 
» capace d’ intenerirci, quanto il vedere con quale 
» bontà un Dio parla come il peccatore che lo ha 
» offeso; e con qual fiducia il peccatore ardisca di 
» parlare a Dio come suo figliuolo. » Perciocché tale 
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è la stretta unione che ha contratto con ciascuno 
di noi : unione che fa prendere a Gesù Cristo il 
linguaggio de’ peccatori e de’ miserabili , ed ai pec- 
catori e ai miserabili la voce del Figliuolo unico 
di Dio. 

I salmi rappresentano alle nostre anime il vero 
stato nel quale si trovano. Ciascuno, secondo clic 
osserva S. Atanasio, (Opus. in psal.) vi si vede dipin- 
to, e nota nei diversi movimenti che vi sono espressi 
da ogni parte ciò che accade nel fondo del suo cuore. 
Se egli è nella gioia o nella tristezza, nel fervore o 
nella tiepidezza , nella speranza o nel timorei trova in 
questo libro divino parole 'conformi alla sua di- 
sposizione presente , regole per ben condursi , e ri- 
medi ai mali che gemer lo fanno. Per questa ca- 
gione la Chiesa , la quale da Dio ne fu fatta depo- 
sitaria, lo pone continuamente sulle labbra de suoi 
figliuoli, affinchè ne gustino la dolcezza: ed avendo 
di continuo queste divine parole sopra la lingua , 
si accostumino insensibilmente ad averle nel cuore. 
Essa vuole che ivi imparino a conoscere la profon- 
da maestà di Dioj a tremare davanti la sua gran- 
dezza; ad udire rispettosamente i suoi precetti; a 
temere isuoi giudizi, ed a sperare le sue ricompen- 
se. Così questo cantici divini sono nel medesimo tem- 
po la consolazione di quelli che piangono, la for- 
za dei deboli , la guarigione degli infermi , T ali- 
mento di chi gode sanità , le delizie degli innocenti, 
l’ istruzione dei penitenti, ed i rimedi a tutte le 
nostre infermità. 

Perciò concludiamo da quanto si è detto , che ne* 
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salmi non è solamente il Salmista che parla , o in pro- 
prio suo nome, o in nome del popolo ebreo ; ma 
che principalmente è Gesti Cristo medesimo secondo 
tutte le sue qualità} che è il corpo intero della 
Chiesa, diffusa in tutti i secoli e in tutto l’universo, 
che ciascuno di noi fa risuonare in essi la sua voce. 

Malamente qui si ometterebbe di osservare l'error 
di chi crede inutile pregare co’ salmi, allorché non 
si ha capacità d' intenderne il senso, e molto più 
quando s' ignora il latino in cui li propone la Chiesa. 

E certissimo che costoro son privi dell’aiuto e 
dell’ottimo mezzo di tenere viva l'applicazione del- 
lo spirito e l'affetto del cuore. Per lo che S. To- 
maso, sapientemente distinguendo il frutto del me- 
rito dal frutto della spirituale consolazione , e co- 
me la chiama refezione , conchiude , che general- 
mente parlando più guadagna chi ora e intende , 
che chi orando colla lingua non sa intendere quel 
che dice (in Ep. 1 ad Corint. i5. lect. 3). Ma 
che perciò? Da quel che si è detto chi non vede 
il frutto che ne ricavan costoro recitando questi 
divini cantici con cuor contrito ed umiliato, e con 
quello spirito di carità che gli unisce a Gesù ed 
alla Chiesa ? Essi nell uno e nell’altra hanno chi 
prega secondo le loro parole ,* perchè son parole di 
Gesù Cristo e della Chiesa. 

Si suppone di qui parlarsi di chiunque per giu- 
ste ragioni non può occuparsi a ricercare studiando 
la intelligenza de’ salmi. Sarebbero dispensati da 
questa obbligazione gli ecclesiastici, i Vescovi par- 
ticolarmente ? 
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salpo I. Beatus vir qui non abiit etc . In questo 
salmo 1 oggetto dell’ ammirazione e degli elogi del 
Salmista è la sorte avventurata del giusto controppo- 
sta alla funesta de’malvagi. S. Agostino ne fa T appli- 
cazione a Gesù Cristo , dicendo : De Domino nostro 
Jesu Cristo ... accipiendus est. 

salmo II. Q tiare fremuerunt gentes etc . Questo 
salmo , secondo viene attestato da Gesù Cristo •stesso 
e dagli apostoli, si riferisce a Cristo del quale Davi- 
de era la figura. Il suo principale oggetto è lo sta- 
bilimento del regno di Gesù Cristo a malgrado de- 
gli umani sforzi in contrario. 

salmo III. Domine , quid midtiplicati sunt etc. Da- 
vide trovandosi oppresso da nemici , e circondato 
da persone die si adoperavano per togliergli la fi- 
ducia che riponeva in Dio, si avvalora contro que- 
sta doppia tentazione , riflettendo a’ soccorsi che ri- 
ceveva dal Signore , e levandosi nella speranza di 
riceverne ancora altri dalla sua bontà. I Padri ri- 
conoscono in questo salmo la voce di Gesù Cristo 
che richiama al pensiero la sua morte e la sua ri- 
surrezione. 

salmo IV. Cum invocarem exaudivit me Deus etc. 
Davide compreso di gratitudine per la protezione 
che Iddio gli manifestava , continua ad implorarne 
il soccorso. Si prende a cuore coloro che sorge va- 
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no contro di lui , e coloro che gli erano affezio- 
nati. Colloca la la sua fiducia nel Signore. 

salmo V. Verbo, mea auribus percipe , Domine 
eie. Davide lontano da Gerusalemme e dal taberna- 
colo del Signore per la persecuzione di Assalonne suo 
figliuolo, implora il soccorso di Dio, onde ben presto 
rivegga il tabernacolo di Dio medesimo. I malvagi 
porteranno la pena della loro iniquità : i giusti sa- 
ranno colmati di gloria. 

. salmo VI. Domine, ne in furore tuo eie. Davide 
supplica il Signore di nontiattarlo da irato come me- 
rita il suo delitto , e* nutre fiducia di superare i 
suoi nemici. Geremia indrizzava al Signore una 
preghiera somigliante a questa nel tempo della catti- 
vità di Babilonia ( Jer. x. ). Gesù Cristo ci ad- 
dita in questo salino l’ultimo anatema col quale 
percuoterà i malvagi nel dì finale. Mai. vn. a3. xxv. 
4-i. Lue. 27. Questo salmo può convenire ad un 
peccator penitente, e ad uno in cui la grazia ha 
risvegliato una grande e giusta apprensione delle 
infermità spirituali. 

salmo VII. Domine Deus meus , in te speravi etc. 
Davide vessato da Assalonne implora il soccorso del 
Signore ; lo prende a testimonio della sua innocen- 
za .- predica la rovina de suoi nemici. S. Agostino 
pensa che questo salmo si possa intendere della per- 
sona stessa di Gesù Cristo. E in questo senso il ir. 8. 
rinchiude la sua profezia della conversione de’ 
Gentili. 

salmo Vili. Domine Dominus noster, quam ad - 
mirabile etc . Il Salmista celebra le maraviglie della 
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creazione e le prerogative naturali dell’ uomo : o 
piuttosto sotto le maraviglie della creazione lo spi-, 
rito di Dio nasconde quelle della redenz ione ; e se- 
condo che viene dichiarato da S. Paolo (#£6.77.7.9). 
il Figliuolo dell’ uomo abbassato in sulle prime al 
disotto degli angeli , ma poi circondato di onore e 
di gloria , altri non è che Gesù Cristo medesimo.. 

salmo IX. Confitebor tibi , Domine , intoto corde 
meo etc . Solenne rendimento di grazie al Signore 
pe’ vantaggi che altre volte fece riportare al po- 
polo d' Israele sopra le nazioni infedeli. Il Salmista 
implora il soccorso di Dio in mezzo alla oppressione 
ch'egli provava dal lato di un popolo che viveva 
dimentico di Dio. I Padri riconoscono nelle vitto- 
rie di Israele quelle della Chiesa j e nelle afflizioni 
di questo popolo quelle del popolo cristiano, soprat- 
tutto alla fine de’ secoli. 

salmo. ... Ut quid , Domine, reces sissi longeetc . 
Continuazione del salmo tx secondo la Volgata, ma 
x secondo gli Ebrei. Come questo salmo nella pri-? 
ma parte spira da per tutto fiducia, così in que- 
sta è ripieno di gemiti. In Israele dolente sotto il 
giogo di un popolo infedele invoca il soccorso del 
Signore , narrandogli la supetbia e la crudeltà di 
quel popolo sotto il cui giogo sospira* S. Agostino 
riporta questa seconda parte del salmo alle ca- 
lamità che affliggeranno la Chiesa alla fine de' se- 
coli, e particolarmente nel tempo dell 1 Anticristo. 

salmo X. In Domino confido etc . Davide , come 
credesi nel principio della persecuzione mossagli da 
Saul, non si lascia abbattere da’ timori che li vo-* 
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levano inspirare , e pone la sua fiducia nel Signore. 

I sentimenti di speranza in Dio che sono qui espressi 
convengono egualmente all’ anima fedele provata da 
Dio con gravi tribolazioni. 

salmo XI. Salvimi me f ac, Domine etc. Il pro- 
feta considerando la somma corruzione del secolo, 
ricorre a Dio, perchè lo preservi dal contagio della 
mondane iniquità. Questo salmo conviene a qualun- ' 
que giusto che teme di esser tratto fuori della via 
della salute a forza di pravi esempi. 

Salmo XII. Usquequo , Domine , oblivi sceri s me 
in finem etc. Questo salmo è 1’ espressione decen- 
ti menti di un’ anima tribolata , la quale geme in- 
nanzi a Dio a cui chiede lume per conoscere quel 
che in lei gli dispiace; che attende il divino soc- 
corso ; e che dopo aver effusi inanzi a Dio i suoi 
gemiti, si consola per mezzo di una viva fiducia 
nella misericordia di lui. 

salmo XIII. Dixit insipiens in corde suo etc. Il 
Salmista descrive la depravazione del popolo empio 
che opprime il popolo di Dio , e va, sollecitando la li- 
berazione di questo popolo. Nella dipintura che 
egli fa della depravazione dell’ altro popolo em- 
pio ed oppressore, S. Paolo discuopre la corruzione 
universale del genere umano , e la necessità della 
grazia del Redentore ( Rom. m. g et seq. ) 

salmo XIV. Domine, quis habitabit etc. Le qua- 
lità necessarie per essere degno di abitare sopra il 
santo monte di Sion, rappresentano le qualità che 
abbisognano, per divenir degno di essere innalzato 
a quella gloria eminente che Dio riserva a’ santi 
suoi nella celeste Sionne. 
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salmo XV. Conserva me , Domine ec. Davide 
implora il soccorso del Signore : protesta che non 
vuole partecipare alla idolatria delle nazioni. Il Si- 
gnore è il suo retaggio $ a lui rende grazie ; ir? lui 
ripone la sua fiducia. I Padri sopra la testimonian- 
za degli apostoli S. Pietro e S. Paolo Act n.etseq. 
xm. 35 et seq. considerano questo salmo come una 
preghiera di Gesù Cristo medesimo secondo la sua 
umanità ; e vi riconoscono una profezia chiarissima 
della sua risurrezione. 

salmo XVI. Exaudi , Domine, iustitiam meam ec. 
Davide implora il soccorso del Signore contro i suoi 
nemici: lo prende a testimonio della innocenza sua , 
e gli espone la violenza de’ suoi nemici. Si consola 
sperando nella misericordia del Signore. 

salmo XVII. Diligam te , Domine ec. Davide 
rende grazie al Signore per tutte le vittorie da lui 
riportate mediante il suo soccorso. Le vittorie di 
lui sono un simbolo delle vittorie di Gesù Cristo e 
della sua Chiesa. S. Paolo scuopre in questo salmo- 
medesimo il mistero della vocazione de* Gentili ( ad 
Rom. xv. 8, g). Il regno di Gesù Cristo e la ripro- 
vazione de’ Giudei vi sono chiaramente indicati. Vi si 
possono altresì discoprire la maraviglie della predica- 
zione del Vangelo eia ruina dell’ impero idolatra. 

salmo XVI lì. Cacti cnarrant gloriam Dei etc. Da- 
vide celebra la gloria del Signore con argomenti 
tolti dalle maraviglie della natura e dalle prero- 
gative della legge. Nelle maraviglie della natura 
S. Paolo vede adombrate le maraviglie della grazia, 
e le fa palesi ( jRo«z.x.i8). Le prerogative stesse che 
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qui si attribuiscono alla legge non hanno un perfetto 
compimento che nella evangelica. Davide qui chiede 
perdono de' peccati commessi contro la stessa legge. 

salmo XIX. Exaudiat te Dominus in die eie. 

Secondo la lettera questo salmo è l'espressione de’ 

■voti d'Israehe per l’esito felice delle armi di Davide, 
e per la sua conservazione. S. Girolamo e S. Ago- 
stino r intesero di Gesù Cristo, di cui il profeta pre- 
dice le vittorie contro il demonio. 

salmo XX. Domine , in virtute tua lactabitur rex 
de. II salmo precedente è una preghiera pel felice suc- 
cesso della impresa militare di Davide: questo è 
un rendimento di grazie per la vittoria riportatane 
cioè : La Chiesa ringrazia Iddio pe’ trionfi di Gesù 
Cristo sopra l’ inferno. Generalmente i Padri , gl’in- 
♦erpetri c gli antichi rabbini non dubitano che que- 
sto salmo non appartenga intieramente al Messia. 

salmo XXI. Deus Deus , meus re spi ce in me etc. 

Non si può dubitare che Davide nonavpsse sottoc- 
chio Gesù Cristo, mentre essendo sulla croce ap- 
plicò a se stesso alcune parole di questo salmo. Chi 
non rispetterebbe , dice Bossuet , un tale interpetre, 
il quale intriso del suo sangue , confitto sulla croce, 
lacerato dalle ferite e in mezzo a’ suoi più crudeli 
- tormenti , mentre da compimento alle profezie , l'ap- 
plica a se dicendo.* Dio , Dio mio , perchè mi hai 
tu abbandonato? Lo stesso Bossuet, per dare una 
giusta spiegaz.ione di questo salmo, Io divise nelle 
due parti che lo compongono. Nella prima il pro- 
feta esprime l’ abbandonamento di Gesù Cristo. Nella 
seconda Gesù Cristo invoca Dio ed è esaudito: risorge 
a nuova vita , ed opera la conversione de’ Gentili. 
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salmo XXII. Dominus regit meetc. La speciale pro- 
tezione di Dio nel preservar Davide dal furore de* 
suoi nemici , e nel soccorrerlo con tutto ciò che alla 
sua sussistenza abbisognava in luoghi deserti , riem- 
piva il suo cuore di confidenza e di gratitudine , 
e lo induceva a considerarsi qual pecora che aveva 
Dio medesimo per pastore. Però i beni pe’quali il san- 
to profeta innalza le lodi e i ringraziamenti all’ Altis- 
simo non erano se non l’ ombra e la figura di quelli 
che riceviamo da Gesù Cristo sovrano pastore delle 
nostre anime. 

salmo XXIII. Domini est terra et plenitudo eius 
eie. Davide professa che tutta la terra è del Signore. 
Dimostra chi sarà degno di salire sul monte santo : 
celebra l' ingresso trionfale dell’ arca del Signore nel 
tabernacolo. Ma tutti riconoscono che il trasloca- 
mento dell'Arca non è qui che una figura dell’a- 
scensione trionfale di Gesù Cristo. 

salmo TLTkXV Adle, Domine, levavi ammani meam 
etc. Questo è uno de’salmi acrostici, cioè i cui versetti 
sono collegati per ordine di alfabeto , aleph , beth etc. 
Il Salmista geme e prega a nome di tutto Israele , 
pel quale implora grazia, ne va sollecitando la libera- 
zione , e prega che gli sieno perdonati i peccati. 

salmo XXV. ludica me. Domine, quoniam ego in 
innocentia etc. Il profeta espone a Dio la sua innocen- 
za .-dichiara la sua affezione verso la casa del Signore : 
supplica ilSignore a non isperderlo insieme cogli empi. 
Conviene questo salmo a’ Martiri di Gesù Cristo. 

salmo XXVI. Dominus illuminatio mea etc. Il 
Salmista ripone la sua fiducia nel Signore .* brama 
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ardentemente rivedere il tempio di Dio, dal quale 

10 allontavano le persecuzioni che lo tenevan fug- 
giasco; e supplica il Signore medesimo a non rivol- 
gere il suo volto da lui. 

I salmo XX VII. Ad te , Domine , clamabo etc. 

11 Salmista implora il soccorso del Signore : predice 
la perdita de* suoi nemici: rende grazie a Dio della 
sua protezione, e lo prega di salvare il suo popolo. 

II Martini considera in questo salmo un'orazione di 
Cristo al Padre , pregandolo a non ritenerlo nel se- 
polcro e non trattarlo come i peccatori $ ma che pu- 
niti questi lo liberi insieme col suo popolo. 

salmo XXVIII. Afferte D omino, Jilii Dei , afferte 
etc . Il Salmista qui descrive i maravigliosi effetti della 
potenza del Signore manifestata colla voce del suo tuo- 
no. S. Basilio ed alcuni Padri hanno applicato questo 
salmo alla predicazione di S.Gio. Battista eh era, come 
egli dice di se stesso , la voce di colui che grida. 

salmo XXIX* Exaltabo te , Domine etc , Rendi- 
mento di grazie a Dio dopo grandi tribolazioni e 
pericoli superati. 

salmo XXX. In te Domine superavi, non con - 
fondar etc . Gesù Cristo pronunziò le parole del f 6 
di questo salmo : Nelle tue mani raccomdo lo spi- 
rito mio (Lue. xxx. £6). Quindi i Padri hanno 
-veduto in questo salmo i sentimenti e gli affetti di 
Cristo nel tempo della sua passione , ed anche quelli 
della sua sposa la Chiesa perseguitata. Comincia 
colla preghiera : indi celebra la provvidenza di Dio 
verso de' giusti : e questi esorta ad amarlo , che a cia- 
scuno da la mercede secondo l’opera sua: Non sine 
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causa voluit verba huius psalmi ( dice S. Agostino 
infiline psalmum ) sua esse ; nisi ut admoneret se 
locatimi esse in hoc psalmo. 

salmo XXXI. Beati quorum remissae sunt ini- 
quitates etc. Davide in questo salmo esalta la sorte 
di coloro a’ quali sono condonate le iniquità. Ram- 
menta gli effetti della giustizia divina sopra di sè, 
prima che facesse confessione del suo delitto j e gli 
effetti della misericordia del Signore dopo di averlo 
confessato. Implora il soccorso del Signore, e invita 
i giusti a rallegrarsi nel Signore medesimo. Ciò che 
il Salmista qui dice sulla felicità di quelli a cui 
sono stati rimessi i propri trascorsi , intender si deve 
secondo s. Paolo del hene di tutti coloro che sono 
a parte della grazia della giustificazione , che Gesù 
Cristo ci acquistò col suo sangue [ad Bom. iv. 6 
et seq. ) La qual cosa dà motivo a S. Agostino di 
dire , che questo è il salmo della grazia di Dio e 
della nostra giustificazione ; la quale non essendo 
preceduta da alcun merito per parte nostra, è l’effetto 
della misericordia preveniente del Signor nostro 
Dio. Psalmus gratiae Dei et iustijicationis nostrae 
nullis praecedentibus meritis nostris , sed pr aeve- 
niente nos misericordia Domini nostri , commen- 
dati^ maxime ore apostolico, udug.in hunc psal. 

salmo XXXU . Ex ul tate iusti in Domino etc. Davi- 
de invita i giusti a lodare la fedeltà dal Signore nell’ a- 
dempiere le sue promesse, ed a celebrare la misericor- 
dia e potenza di lui. Esorta tutta la terra a temerlo. 
Dichiara che V uomo non già nelle proprie forze , ma 
nella sua misericordia deve riporre la sua fiducia. 
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salmo XXXIII . Benedicam Dominimi in omni etc. 
In questo salmo acrostico come il xxiv , il Salmista 
rende grazie al Signore che lo ha sottratto a 1 mali 
che temeva , e decanta la felicità di que’ che spe- 
rano in lui. Esorta gli uomini ad essere timorati 
del Signore: ed offre al giusto potenti motivi di 
consolazione nel mezzo de’ suoi affanni. 

- salmo XXXIV. Judica, Domine , nocentes me etc. 
Davide perseguitato da Saul implora il soccorso dal 
Signore contro de’ suoi nemici: si lagna della loro 
ingiustizia: ne annunzia la rovina. I Padri in que- 
sto salmo trovano Gesù Cristo perseguitato da’ suoi 
nemici , e da essi accusato falsamente innanzi a Pi- 
lato. Il divin Salvatore applicò a se stesso una pa- 
rola del ir 19 di questo salmo. 

• • salmo XXXV. Dixit iniustus ut delinquat etc. 
Il Salmista espone la corruzione de’ malvagi 5 la pa- 
zienza di Dio sopra di essi ; la sua misericordia verso 
i suoi servi , e ne implora il soccorso. 

salmo XXXVI. Noli aemulari in malignanti- 
bus etc. Esorta alla pietà ed alla giustizia. Dice di 
non doversi invidiare l’apparente e breve felicità 
de’ malvagi; poiché un premio eterno è serbato a’ 
buoni, ed un eterno castigo a’ peccatori. Questo è 
anche un salmo acrostico : l’ ordine però dell’ alfa- 
beto vi è ritenuto da due in due versetti , cioè il 
primo comincia dalla prima lettera aleph 5 il terzo 
dalla seconda beth ; il quinto dalla terza ghimel etc. 

salmo XXXVII. Domine , ne in furore tuo etc. Da- 
vide implora la misericordia del Signore ; gli espone 
lamiseria nella quale lo hanno immerso i suoi pec- 
tomo 11. ' 6 
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rati , e gli chiede con sollecitudine il suo soccorso. 
Molte cose qui convengono al mistico Davide. 

salmo XXXVIII. Dixi custodiam vias meas. Da- 
vide condanna se slesso a patire in silenzio i mali 
con che Iddio lo percuote , e a non rispondere agli 
oltraggi de’ suoi nemici. Se ne va pago di versare 
avanti a Dio i suoi gemiti; c ponendo in Dio solo la 
sua speranza , lo supplica di sottrarlo alla piaga da 
cui si vede percosso. 

salmo XXXIX* Expcctans expectavi Dominimi 
eie. Oggetto principale di questo salmo sono un rendi- 
mento di grazie e la preghiera che tien dietro a 
questo ringraziamento. È ben chiaro però , per la 
testimonianza di S. Paolo [ffeb.x. 5. et seq. ) che in 
esso si parli di G. Cristo, il quale rammemorando 
le cose che il Padre suo gli aveva detto nell’ en- 
trare nel mondo ; gli rende grazie pe’ soccorsi che 
ne ricevette nella sua risurrezione ; e sollecita nuovi 
soccorsi dal Padre medesimo a nome de suoi mem- 
bri , ed in favore di essi. 

salmo XL. Becitus qui intelligit super etc. Salmo 
profetico , nel quale parla G. Cristo. Egli dichiara 
fortunato colui , che non prenderà scandalo de* suoi 
patimenti : espone 1 odio de'suoi nemici, e la perfidia 
del suo discepolo : riclama il soccorso del Padre suo : 
annunzia il suo trionfo eia mina dei suoi nemici. 

salmo XLI. Quemadmodum desiderai cerinis eie. 

Il Salmista brama di vedere il tabernacolo del Si- 
gnore ; si affligge de’ rimproveri elle gli fanno i suoi 
nemici, e si consola colla speranza di rivedere il 
tabernacolo del suo Dio. Sono i sentimenti propri 
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tanto della Chiesa , quanto di ogni anima che de- 
sidera il suo scioglimento , per esser con Cristo. 

salmo XLII. ludica me, Deus, et discerne etc . Il 
Salmista supplica il Signore ad assumere la difesa del- 
la sua causa : e si consola colla speranza di rivedere il 
tabernacolo del suo Dio. Questo salmo è profetico, si- 
milissimo al precedente, ov vero una sua continuazione. 

salmo XLIII. Deus,auribus nostris etc. In que- 
sto salmo si scorgono gP Israeliti fedeli , che richia- 
mano al pensiero le antiche maraviglie del Signore 
operate a lor beneficio ; che gli espongono la loro 
estrema umiliazione , ed implorano con istanza e 
sollecitudine la sperata liberazione. S. Paolo applica 
il ir. 22 di questo salmo alle persecuzioni che fin 
dal suo tempo provavano i fedeli. Conviene perciò 
agli Apostoli e a Martiri di G. Cristo. 1 

salmo XL 1 V. Eructavit cor meum verbum etc . 
Questo Salmo preso letteralmente è riguardato da 
molti comentatori qual epitalamio delle nozze di 
Salomone colla figliuola del re di Egitto : profeti- 
camente però si celebra in esso lo sposalizio di Cristo 
con la sua Chiesa. La divinità di G; Cristo e la 
sua incarnazione vi si presentano senza veli ; e la 
distinzione delle persone divine vi è chiaramente 
indicata. La maniera colla quale G. Cristo ha vinto 
il mondo vi è predetta in termini magnifici. La 
Chiesa cristiana sotto il nome di regina e di sposa 
vi è rappresentata con tutto lo splendore di un’emi- 
nente virtù. Essa ha le sue radici nella stirpe d’I- 
sraele ; ma tutte le chiese de* Gentili le sono asso-? 
ciate. In mezzo a questa moltitudine 1 ’ unità sus- 
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siste. E quantunque accorrano le figlie de' principi , 
una sóla è la sposa. Gli Apostoli, che sono i.figli di que- 
sto re glorioso, dividono fra loro f universo , e diven- 
gono i dodici capi di un popolo novello , che riempie 
tutta la terra , e sussisterà sino al termine de' secoli. 

salmo XLV. Deus noster refugium et virtus etc . 
Questo salmo può essere profetico secondo la let- 
tera. Le vittorie riportate da Davide sopra le na- 
zioni infedeli divennero per lui un pegno di pro- 
tezione , che Dio continuerà a manifestare in favore 
del suo popolo. La Chiesa protetta e custodita da Dio 
non teme la possanza e il furore de 1 suoi nemici^ 
. salmo XLVI. Onvies gentes piaudite manibus etc*. 
Tutte le nazioni sono qui invitate a celebrare Y in- 
gresso trionfale del Signore nel suo santuario. I Padri 
ravvisano in questo salmo Y ascensione di G. Cristo.* 
salmo XLVll JWtfg/iws Dominus et laudabili s etc . 
Il Salmista principalmente si occupa della gloria di 
Sionne. La protezione singolare , della quale Iddio 
fu cortese verso la città santa edificata su quel monte, 
è presa qui come un pegno della singoiar prote- 
zione che proseguirà a spiegare in favor del suo 
popolo. I santi Padri vanno d 1 accordo nello -scor-. 
gere qui i caratteri e i privilegi della Chiesa. < 
salmo XLVIII. Audite haec onvies gentes ec. 11 
Salmista sembra a primo aspetto d’insistere sulle va-, 
nità delle ricchezze soltanto ; ma è agevole il rav- 
visare che egli così adopera, per manifestarci che 
colle cose caduche e corruttibili , quali sono 
l'argènto * possiamo essere redenti ; ma bensì 
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salmo XLIX. Deus Deorum Domimis eie . Il Sal- 
mista annunzia la venuta elei Signore in maniera 
chiarissima : dinota la insufficienza de sacrifici della 
antica legge: rimprovera a’ prevaricatori le loro tras- 
gressioni. Il sacrifizio Eucaristico , che conforme il 
suo nome stesso e il sacrificio di rendimento di gra- 
zie , c due volte indicato sotto questo medesimo nome 
nel testo ebreo ( ir. i4e23) come sostituito agli 
antichi sacrifici. 

salmo L. Miscrere mci,DeiiS)Secundum efc.Davide 
piange il suo adulterio con Betsabea , e V omicidio 
di Uria , e ne domanda il perdono , non in virtù 
de’ sacrifizi mosaici , ma del sacrifizio di Cristo , il 

i ' 

quale edificherà la nuova Chiesa. 

salmo LI. Quid gloriaris in Dialitici etc . Il Sal- 
mista rimprovera a Doeg Idumeo di avere irritato 
Saul contro di lui ; di essere stato ministro dcUorri- 
bile esecuzione contro il sommo Sacerdote Achimelec 
e tutt’ i sacerdoti di sua famiglia. Rimprovera a 
questo iniquo la sua perfidia, e dice che il tradi- 
tole sarà sterminato , e Davide conservato. 

salmo LII. Dixit insi/Jiens etc . Nella dipintura , 
che qui fa il Salmista della corruzione de’ nemici 
del popolo del Signore , S. Paolo discuopre la cor- 
ruzione universale , in cui tutti gli uomini sono 
caduti pel peccato , e da cui non possono essere li- 
berati se non dalla grazia di G. Cristo. 

salmo LIII. Deus , in nomine tuo etc . Davide im- 
plora il soccorso del Signore , che annunzia la mina 
de’ suoi nemici. Conviene questo salmo a qualun- 
que anima fedele nelle tentazioni e ne’ pericoli di 
cadere. 
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salmo LIV. Exaudi, Deus, orationem meametc . 
Davide rimprovera al traditore Achitopliel la sua 
perfidia : annunzia la mina de* suoi nemici , ed im- 
plorando il soccorso del Signore esorta i giusti a 
riporre in lui la lor fiducia. Il salmo però come 
profetico conviene a Cristo tradito da Giuda , e dato 
dagli Ebrei in poter de' Gentili. 

salmo LV. Miserere mei, Deus, quoniam concul- 
cavil ec. Il Salmista implora il soccorso del Signore : 
pone la sua fiducia in Dio , e non teme gli effetti 
delle ingiustizie degli uomini. I Padri in questo salmo 
riconoscono i sentimenti di Cristo nella sua passione. 

salmo LVI. Miserere mei , Deus, miserere mei etc. 
Davide implora il soccorso del Signore : attende 
con ferma fiducia la sua liberazione , e promette di 
porgergli i suoi rendimenti di grazie. I Padri ri- 
conoscono in questo salmo il mistero della passione 
di Gesù Cristo , e della sua risurrezione. 

salmo LVII. Si vere utique iustitiani eie. Davide 
rimprovera ai suoi nemici la loro ingiustizia , e ne 
annunzia la mina. Questa mina de’ nemici di Da- 
vide rappresenta quella de’ nemici di Cristo, che 
periranno; mentre i giusti raccoglieranno il frutto 
delle loro buone opere. 

salmo LYIIT. Eripe me de inimicis meis ec. Ben- 
ché l’epigrafe del salmo annunzi che Davide l’avesse 
composto , allorché Saul spedì un corpo di soldati , 
ed ordinò che si circondasse la casa di lui per farlo 
perire ; ciò non ostante egli fa in esso la figura di 
G. Cristo , come riflettono i Padri. Egli in nome di 
G, Cristo implora il soccorso del Signore } annunzia 
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la ruina de' suoi nemici j e si dimostra certo della 
sua liberazione. 

salmo LIX. Deus , repulisti nos etc, Il Salmista si 
affligge anoine del suo popolo ; implora il soccorso 
del Signore ; colloca in Dio le sue speranze ; e si 
glorifica in lui all 1 aspetto de' vantaggi , mediante 
il suo soccorso riportati. S. Agostino, S. Girolamo, 
ed altri riferiscono questo salino a Cristo , ed alla 
Chiesa vessata dalle persecuzioni. 

salmo LX. Exaudi , Deus de ^ ree adone m, menni 
etc . Questo salmo mentre forma il soggetto de’ ren- 
dimenti di grazie de* figli d 1 Israele , contiene i sen- 
timenti della Chiesa di Cristo, e di un 1 anima fe- 
dele in mezzo alle tentazioni e travagli della vita 
presente. 

salmo LXI. Nonne Deo subiecta erti e c. Davide 
ridotto da’ suoi nemici ad estreme angustie * esorta 
sè medesimo , e quelli che seguivano le sue pai ti , 
a riporre in Dio tutta la loro fiducia. Il Signore 
è possente e misericordioso. Egli rimeriterà cia- 
scuno secondo le proprie opere. 

salmo LXIl. Deus , Deus meus , ad te de luce etc . 
Davide si consola nel suo esilio con lodare Dio, e 
rendergli grazie. I suoi nemici saranno puniti, ed 
i suoi mali avranno fine. Conviene a Cristo e ud 
ogni giusto nell’ esilio di questa vita. 

salmo LXIII. Exaudi, Deus, oradonern meam ec. 
Il Salmista chiede aiuto contro la malizia e perversità 
de 1 nemici , predicendone la ruina. Il salmo con- 
viene a Cristo. 

salmo LXIV. Te decet hymnus , Deus etc . Il prò- 
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feta celebra Iddio , come degno di laude per la sua 
bontà e beneficenza verso tutta Sionne , e tutto il 
genere umano , e profetizza la vocazione delle genti. 

salmo LXV. Jubilate Beo , omnis terra etc. Il 
Salmista invita tutta la terra a benedire il Signore 
po’ benefizi fatti a tutti gli uomini , e particolar- 
mente al suo popolo. Salmo profetico della voca- 
zione delle genti. 

salmo LXVl. Deus misereatur nostri etc . Ora- 
zione a Dio per farsi conoscere a tutta la terra. Pro- 
fezia della Chiesa, e delle nazioni. 

salmo LXVII. Exurgat Deus , et distipentur etc . 

I Padri appoggiati all’ autorità di S . Paolo (ad Epli . 
IV. 8. ) applicano questo salmo a G. Cristo ; e vi 
marcano particolarmente la sua ascensione , la pre- 
dicazione degli Apostoli , la vocazione de' Gentili. 

II profeta prega Dio di sorger contro i suoi propri 
nemici , come quando sottrasse il popolo d’ Israele 
da Egitto, lo stabili nella Terra promessa , e gli con- 
ferì vittoria sopra i nemici. 

salmo LXV1II. i Salvimi me fac , Deus etc . I Padri 
e i cementatori di pieno accordo asseriscono che 
questo salmo nel senso profetico riguarda il Mes- 
sia. In esso si riconosce un’ orazione di Cristo al 
Padre ,cui espone quel che egli patisce , e gli chiede 
soccorso. Predice il castigo de nemici e la fonda- 
zione della Chiesa sulle rovine della Sinagoga. 

salmo LXIX. Deus, in adiutorium menni intende 
% 

etc . E una preghiera che Davide di ordinario pro- 
nunziava , per implorar dal Signore il soccorso nelle 
opportunità. E perciò un’orazione del giusto afflitto, 
che chiede aiuto contro la malizia de' suoi nemici. 
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• salmo LXX. In te, Domine x speravi etc. Il Sal- 
mista implora il soccorso del Signore , e lo supplica 
di non abbandonarlo nella sua vecchiezza. Sicuro 
della sua liberazione ammira la divina potenza e giu- 
stizia. Conviene a Cristo nel tempo di sua passione. 

salmo LXXI. j Deus, iudicium tuum regi da etc. 
Il principale oggetto di questo salmo è il divin Sal- 
vatore , il cui regno è regno di pace e di giusti- 
zia , amplissimo e felicissimo. 

salmo LXXIF. Quarn bonus , Israel, Deus etc. 
In questo salmo il profeta conforta la debolezza dei 
giusti scandalizzati della prosperità degli empi nella 
vita presente. I buoni , che di ciò talora si afflig- 
gono , son chiamati a consolarsi , colla certezza del 
fine che ogni uomo avrà buono o cattivo secondo 
le sue operazioni. 

salmo LXXIII. Ut quid. Deus, repulisti etc. Ora- 
zione a Dio nelle calamità del popolo Ebreo , es- 
sendosi profanato il tempio. 

salmo LXX1V .Confi tebimur libi, Deus etc. Questo 
salmo è una specie di dialogo , nel quale ora par- 
lano i giusti , ora il profeta , ed ora il Signore me- 
desimo. I giusti cominciano dal lodare Iddio ed im- 
plorare la sua assistenza. Il Signore promette loro 
il suo soccorso. Finalmente il profeta minaccia ai 
malvagi tutte le divine vendette , se non si umi- 
liano sotto la sua mano , e non desistono dal per- 
seguitare il suo popolo. 

salmo LXXV. Notns in Judaea Deus etc. Il sal- 
mista celebra la segnalata sconfitta de’ nemici di 
Gerusalemme. Esorta tutta la terra a benedire il 
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Signore pe benefizi fatti a tutti gli uomini, e par- 
ticolarmente al suo popolo. Salmo profetico della 
vocazione delle genti. ' 

salmo LXXVI. Foce mea ad Dominion clama - 
vi etc . Questo salmo è un’ orazione a Dio , che rap- 
presenta con assai viva immagine i sentimenti di 
un’anima che si trova da lui allontanata, e brama 
con sommo ardore di essergli unita. Vi è pregato 
parimente Iddio di farsi conoscere a tutta la terra. 
Profezia della Chiesa delle nazioni. 

salmo LXXV1I. Audite, popu le meus etc. Il pro- 
feta , annunziando che parlerà in parabole , ed in 
enigmi, ci ammonisce che i fatti, de’ quali ridesta 
la memoria , e i quali tutti nel senso storico ap- 
partengono all’ antico popolo , sono parabole ed enig- 
mi, che nel senso profetico han di mira il popolo nuo- 
vo. In questa maniera appunto entra in ciò che egli 
dice della manna (fr. 25). Gesù Cristo mede- 
simo ci discopre il mistero dell’ Eucaristia. 

salmo LXXVI II. Deus, venerimi gentes etc. Pre- 
ghiera nella quale il profeta rappresenta a Dio i 
mali , còn che i nemici del suo popola lo hanno 
oppresso , e le profanazioni che quei nemici reca- 
rono al suo tempio. Sollecita parimente la libera- 
zione de’figli d’ Israele : annunzia le vendette che 
il Signore eserciterà sopra i nemici ; e predice la 
fondazione della nuova Chiesa sulle rovine della 
Sinagoga. 

salmo LXXIX. Qui regis Israel , intende etc. Il 
profeta supplica il Signore a liberare il suo po- 
polo: gli espone la desolazione d'Israele sotto il 
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simbolo di una vigna devastata : lo supplica di vi- 
sitare e stabilir quella vigna. Fino a tre volte è 
qui domandata l’ultima venuta di Gesù Cristo. Ora- 
zione in tutto il salmo del giusto afflitto, cbe chie- 
de aiuto contro la malizia de* suoi nemici. 

salmo LXXX. Exultate Deo adiutori nostro etc. 
11 Salmista invita i figliuoli d'Israele a celebrare la 

festa al suono delle trombe in memoria deU' alleanza 

% » 

che fece con essi , e della legge che lor diede sul 
monte Sina. Rimprovera ad essi a nome e parte del 
Signore la loro indocilità. 

salmo LXXXI. Deus stetit in Sinagoga deo - 
rum etc. Il profeta esorta tutt’i giudici della terra 
a render giustizia ai poveri ed agli orfani ; percioc- 
ché Iddio 6ta in mezzo ad essi , per vedere le loro 
ingiustizie; e al di sopra di essi, per punirli. 

salmo LXXXII. Deus , quis similis eie . Il Salmi- 
sta implora il soccorso del Signore, e gli espone la 
cospirazione de 9 nemici del suo popolo. r rr 

salmo LXXXIII. Quam dilecta tabernacula tua eie. 
Il profeta esprime l’ardente suo desiderio di rive- 
dere il tabernacolo del Signore , dal quale si vede 
allontanato. Orazione di un uomo oppresso * dalla 
tribolazione che anela la patria celeste. 

salmo LXXXI V. Benedixisti , Domine terram 
tuam etc. Profezia del mistero dell 9 incarnazione, in 
cui la misericoria e la carità si fecero, incontro j, 
la giustizia eia pace si dettero il bacio; eia terra 
produsse 1 il suo frutto , eh 9 è il germe della salute, 
e il Messia stesso. Il regno di Gesù Cristo. * ^ . 
salmo LXXX V. Inclina , Domine , aurem tuametc . 
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Preghiera che Davide porge a Dio , chiedendogli il 
suo soccorso. Profezia della conversione demen- 
tili , e vittoria della Chiesa. , 

salmo LXXXVI . Fundamentaeius inmontibusetc. 
Descrizione della mistica Gerusalemme , cioè della 
Chiesa di Gesù Cristo, e profezia della vocazione 
de' Gentili. 

salmo LXXXVII. Domine Deus salutis meaeetc. 
Preghiera nella quale il profeta rappresenta a Dio 
gli eccessivi patimenti suoi, ed implora con istanza 
il di lui soccorso. Espi ime P immagine della pas- 
sione di Cristo. Orazione che conviene agli afflitti. 

salmo LXXXVI1I. Misericordias Domini etc. Il 
Salmista fino al t 3q espone la misericordia di Dio 
verso la casa di Davide, e le promesse a lui fatte. 
Dal ir 3g fino al termine esalta la verità e la fe- 
deltà dello promesse del Signore. Si duole delle 
sventure accadute al resmo di Giuda ed alla sua 

O 

posterità, e supplica il Signore perchè si sovvenga delle 
sue promesse, e le adempia col mandare il Messia. 

salmo LXXXIX. Domine , refugiumfaclus es etc. 
Il Salmista rappresenta al Signore la debolezza del- 
l’ uomo e la brevità della sua vita , ed implora la 
divina misericordia sopra il suo popolo colla pro- 
messa redenzione. 

salmo XC. Qui habitat in adiutorio altissimi 
etc. Davide ringrazia Iddio nella protezione spiega- 
ta per lui in pericolosa emergenza ; e induce ogni 
uomo a riporre in Dio medesimo, come egli fece, 
tutta la propria fiducia ; poiché son sicuri da tutt i 
pericoli que’ che sono da lui custoditi. 
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salmo XCI. Bonum est confiteri Domino etc. Il 
profeta intende muovere i Giudei ad impiegare il 
riposo del saltato nel decantare la grandezza del 
Signore, che tanto risplende nelle sue opere ; e ad 
animarsi alla osservanza della sua legge in vista 
della felicità destinata a’ giusti, e de mali che in- 
corrono i perversi. 

salmo XCII. Dominus regnava , decorem etc. 
Il Salmista ammira la grandezza e la potenza di 
Dio nelle sue opere , e dichiara che la santità debba 
essere T ornamento della casa del Signore. 

salmo CXIII. Deus ultionum Dominus etc. Il 
Salmista implora la giustizia del Signore contro 
gli oppressori del suo popolo : espone la lor cecità : 
dichiara felice chi Iddio istruisce nei giorni cat- 
tivi: annunzia la giustizia che Dio medesimo ren- 
derà al suo popolo , e il giudizio eh’ eserciterà so- 
pra i malvagi. 

salmo XCIV. Venite exultemus Domino etc. 11 
Salmista invita tutt' i popoli, ma specialmente i 
figliuoli d’ Israele , a prestare ossequio al Signore $ 
e gli esorta ad essere docili alla sua voce per ri- 
guardo a' suoi benefizi , e perchè è il re infinita- 
mente grande. 

salmo CXV. Cantale Domino canlicum no- 
vum etc. Il Salmista invita tutt' i popoli a ren- 
dere omaggio al Signore, e a sottomettersi con lieto 
animo ai suo impero. I Padri in questo salmo rav- 
visano lo stabilimento del regno di Gesù Cristo; ed 
han pur veduto il mistero della croce nelle parole 
che vi leggevano : Dominus regnavit a Ugno. 
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salmo XCVI. Dominus regnavit etc. Il Salmi* 
sta celebra il regno del Signore , e invita tutta la 
terra a riconoscere con animo lieto il suo impero. 

salmo XCVII. Cantate Domino canticum no- 
vum , quia mirabilia etc. Il Salmista mentre ce- 
lebra la liberazione d’Israele, invita insieme tutta 
la terra a riconoscere con esultazione l’ impero dei 
Signore. I Padri ravvisano in questo salmo , eoine 
ne’ precedenti, lo stabilimento del regno di Gesù 
Cristo. . ' ’li 

salmo XCYTIl. Dominus regnavit , irascantur 
populi etc. Il Salmista celebra il regno del Signo- 
re , e inviti! ogni uomo a riconoscere il Dio su- 
premo , quello stesso Dio del quale Mose ed Aronne 
furono i ministri , e che Samuele e gli altri pro- 
feti invocarono. 

salmo GXIX. Iubilate Deo orniti s terra etc. Il 
Salmista invita Israele e tutt’i popoli della Urrà 
ad innalzare lodi al Signore nel suo tempio. Pro- 
fezia della vocazione delle genti. 

. salmo C. Misericordiam et iudicium etc. Davide 
in questo salmo descrive se medesimo , ed effonde 
il suo cuore dinanzi a Dio, dicendogli ciò che aveva 
disposto di fare, e ciò che realmente faceva da che 
divenne pacifico possessore del regno delle dodici 
Tribù. Hitratto morale di un principe pio e giusto. 

salmo CI. Domine, ex nudi oralionem meam etc. 
Il Salmista implora la misericordia del Signore in 
nome di tutto Israele : annunzia il ristabilimento di 
Sion : chiede per Israele che sia conservato fino al 
tempo , in cui deve ritornare in grazia. S. Paolo in- 
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tende di Gesù Cristo i due ultimi f* di questo sal- 
mo. Heb. i. io et seq . 

salmo GII. Bene die, anima mea. Domino etc. Da- 
vide eccita se stesso a benedire il Signore , ed a con- 
servare mai sempre la memoria della sua miseri- 
cordia : invita tutti' gli angeli e tutte le creature 
a benedirlo insieme con lui. 

. salmo CUI. Benedic, anima mea, Domino eie. Può 
.considerarsi per una continuazione del precedente. 
Il Salmista qui eccita se stesso a lodare Iddio, at- 
tesa la grandezza, la sapienza, eia potenza che ri- 
splendono nelle opere di lui. S. Paolo nel mondo 
sensibile che qui si descrive , ci discopre l’ imma- 
gine del mondo spirituale. Ad Heb . i. 7. 

salmo CI V . Confitemini Domino, et invocate etc. 
TI Salmista celebra le maraviglie che il Signore operò 
in favore de’ figliuoli d’ Israele , per metterli nel 
possedimento della terra promessa ai loro padri, 
salmo CV. Corifitemini Domino , quoniarn bo- 
nus etc. Il Salmista, dopo di avere nel precedente 
salmo esposto i divini benefizi , espone in questo i 
delitti de* figliuoli d’ Israele, ed i castighi che pro- 
vocarono sopra di se. 

salmo CYI. Confitemini Domino etc . Davide ce- 
lebra il Signore, il quale da 9 traviamenti, dalle car- 
ceri, dalle malattie, da 9 pericoli del mare, e da 
tutt’ i mali libera coloro che l invocano , e li ri- 
colma di favori. Sotto tali immagini è adombrata 
la vocazione delle genti liberate dalla lor cecità , 
e dalla funesta loro schiavitù per Gesù Cristo. 

. salmo CVII. Paratum cor meum. Deus etc. Il 
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Salmista esprime i suoi sentimenti di gratitudine 
in vista de’ benefizi che attende dal Signore* I Pa- 
dri veggono in questo come ne’ salmi LVI.eLIX. 
la risurrezione di Gesù Cristo , e le conquiste spi- 
rituali operate dal suo Evangelo sopra le nazioni* 
salmo CVIII. Deus,laudcrn meam etc . I Padri 
concordemente riconoscono in questo salmo una 
profezia delle sventure che accader dovevano a Giu- 
da traditore, e ai Giudei colpevoli del sangue sparso 
di Gesù Cristo. S. Pietro applica a Giuda il verso 
8. di questo salmo. Actor . i, 20. 

salmo CIX. Dixit Dominus Domino meo sede 
a dextris etc. Tutt’ i santi Padri e commentatori 
cristiani, fondati sopra la testimonianza degli Apo- 
stoli e sopra ¥ autorità di Gesù Cristo medesimo 
( Matt. xxn. £2) ( Actor. 11* 3 £) ( Corin. xv. 25 ) 
( Heb . 1. i 3 . 6 vii. 17 x. i 3 ) vanno di concerto 
nello spiegare questo salmo in rapporto a Gesù Cri- 
sto; ed a lui veramente si addice la lettera stessa. 
Vi sono annunziati la sua divinità , il suo sacer- 
dozio , i suoi patimenti , la sua gloria , il suo regno. 

salmo CX. Confitebor tibi, Domine etc. Il dise- 
gno del profeta in questo salmo acrostico è di rin- 
graziare Iddio delle maraviglie da lui operate in 
favor del suo popolo, e di porgergli anticipate lodi 
per quelle che operar dovea in favore della Chiesa. 

salmo CXI. Beatus vir qui timct Dóminum etc . 
In questo salmo , anche acrostico come il precedente , 
descrive il profeta la felicità de’ giusti misericor- 
diosi , ed il funesto fine de’ peccatori. 

salmo CXII. Laudate pueri Dominimi etc . Que- 
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sto salmo contiene una esortazione del profeta di- 
retta a’ popoli, e in ispecialità a’ giusti, affinchè lo- 
dino Iddio in vis*a della sua grandezza e potenza;, 
e soprattutto di quell’ ammirabile bontà con cui 
degnasi di gettare lo sguardo sopra i figliuoli tle- 
gli uomini, e ben anco sopra grinfimi,cui talora 
innalza fino* al grado di principi , come erasi già 
avverato nella persona dello stesso Davide; e come 
poscia si avverò nella Chiesa stessa , nella quale 
Iddio ha scelto ciò che vi era di più piccolo e de- 
bole secondo il mondo , per confondere ciò che vi 
era di più grande e di forte. 

salmo CXIII. In exitu Israel de /Egypto etc. Di- 
segno di Davide è di rappresentare al suo popolo 
le maraviglie da Dio operate, per trarlo da Egitto 
e introdurlo nella Terra promessa; affinchè conoscesse 
la differenza estrema che passa, fra questo Iddio 
onnipotente e i vani idoli delle nazioni: e così si 
attenesse costantemente al culto di quel Dio , che 
gli ha dato contrassegni tanto luminosi della sua 
grandezza , potenza , e bontà , e che protegge tutti 
quei che lo temono. 

salmo CXIY Dilexi quordam exaudiet etc. Salmo 
composto da Davide per ringraziare il Signore di 
averlo liberato da grave pericolo. Dichiara a Dio 
il suo amore nella sua gratitudine e fiducia ; e mette 
se stesso in aspettazione di quella pace che una pro- 
tezione così potente doveva proccurargli. È quindi 
un'orazione ed un ringraziamento per la libera- 
zione da grandi pericoli. 

salmo CXY . Credi di propter quod etc . II profeta 
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rende grafie a Dio nella sua liberazione dalla per- 
secuzione di Saul , la cui violenza non iscosse mai 
la fede di lui , nè V impedi di attendere con una 
intiera fiducia V adempimento delle promesse fatte- 
gli dal Signore. Conviene ai Martiri di Cristo. 

salmo CXYI. Laudate Dominimi omnes gentes 
etc. Il profeta eccita le nazioni tutte a lodare Iddio 
per le misericordie da lui usate verso il suo popolo, 
e per la fedeltà colla quale aveva adempiuto alle sue 
promesse. 

salmo CXVII. Confi temi ni Domino etc. Questo 
salmo è composto a forma di dialogo. Davide vi 
parla fino al verso a 3 : poi continua il popolo : indi 
i Sacerdoti *, finalmente il profeta ripiglia e finisce. 
Egli esorta il suo popolo a lodare il Signore per la mi- 
sericordia da lui usata, e per l’assistenza con cui 
protetto lo aveva in tutt’ i pericoli da lui incorsi. 
Il senso ne viene applicato a G. Cristo ed alla sua 
Chiesa secondo la tradizione de' Padri , fondata su 
la testimonianza degli Apostoli e di G. Cristo me- 
desimo.. ( Vatth. XXI. 4 3 ) Lue. XX. 17. ( Actor . 
IV. i 3 . ) 1. Petri. 11. 7. 

salmo C XVIII .Beati immaculati in via etc. I Padri 
riguardano questo salmo come un compendio della 
morale stessa evangelica, ed un elogio della legge, 
della parola e dei comandamenti del Signore. E an- 
che un 1 orazione per chiedere a Dio la grazia d* in- 
tenderli, e l’aiuto per amarli ed osservarli. E di- 
viso in 22 parti secondo le 22 lettere dell' alfabeto. 
Ciascuna parte contiene otto versetti che cominciano 
con un'altra lettera , e ; così fino al termine. 
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salmo CXIX. Ad Dominarti cum tributar er et c. 
Il Salmista si querela del linguaggio artificioso dei 
suoi nemici : geme per la lunga durata del suo esi- 
lio. Preghiera della Chiesa a Dio , perchè la liberi 
dai calunniatori , e dai maligni. 

salmo CXX. Levavi oculos meos eie. Davide ri- 
pone tutta la sua fiducia nel Signore , e brama a 
se stesso il divino soccorso. Preghiera della Chiesa 
e del giusto. 

salmo CXXI. Laetatus sum in his etc. 11 Salmi- 
sta dichiara la sua affezione per Gerusalemme : esalta 
la gloria di quella città santa : brama che la pace 
si diffonda sopra di essa. Pregi descritti della Chiesa 
di Cristo. 

salmo CXX1I. Ad te levavi oculos meos etc . 11 
profeta ed il popolo afflitti richieggono a Dio con 
molto ardore il soccorso , di cui abbisognavano nel- 
1* estrema umiliazione , alla quale si vedevano ri*? 
dotti. Preghiera della Chiesa a Dio. 

salmo CXX1II. Nisi (/ni a Dorninus etc . II Salmi- 
sta esorta i figliuoli d’Israele a render grazie al Si- 
gnore , che gli ha liberati dalle mani dei loro ne- 
mici. Rendimento di grazie della Chiesa a Dio. 

salmo CXXIV. Qui -confidimi' in Domino etc . 
Vantaggi de’ giusti che pongono nella protezione di 
Dio la loro fiducia , mentre gli empi periranno. 

salmo CXXV. In convertendo Dorninus Capti - 
vitatem etc . I Giudei liberati dalla cattività. Sotto que- 
sta figura la Chiesa domanda la sua liberazione per 
G. Cristo. 

« 

salmo CXXVI. Nisi Dorninus aedificaverit etc . 
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Le fatiche e le cure degli uomini sono inutili senza 
il soccorso di Dio. Il mistero della grazia cristiana 
nel senso sublime è il soggetto di questo salmo. Il 
profeta ne stabilisce la necessità ( f. 1 . 2 . ) : ne sco- 
pre l’origine ( ir. 3. ) : ne marca i promulgatoli 
( f. 4 . 5. ). 

salmo CXXVII. Beati onines qui timent eie. II 
Profeta rappresenta la felicità di quei che temono 
il Signore, e camminano per le sue vie. 

salmo CXXVIII. Sacpcexpug riaver uiit etc. Per- 
secuzioni fatte alla Chiesa difesa e sostenuta da Dio. 

1 nemici di lei saranno puniti. 

salmo CXXIX. De profundis clamavi etc. Pre- 
ghiera di un’ anima che sente il profondo abbisso, 
in cui i suoi peccati la precipitarono:che per uscirne ' 
non vede altro scampo , se non se nella misericor- 
dia del Signore : che trova soltanto consolazione nel 
meditare la parola di Dio , a nella speranza della 
divina misericordia. 

salmo CXXX Domine , non est exaltatum cor 
meum etc. Il profeta prende Iddio in testimonio dei 
suoi sentimenti , e come egli non sia disposto a se- 
condare alcuna mira ambiziosa. Invita , come egli 
fa , a confidare unicamente nel Signore. 

salmo CXXXI. Memento , Domine , David etc. 
Davide rammenta al Signore il suo zelo in prepa- 
rargli un tempio , e celebra la promessa fattagli dal 
Signore in favore di Sion. 

O 

salmo CXXXII. Ecce quarti bonum et quarti ju- 
cundurn ec. Il Salmista qui celebra la felicità deri- 
vante dalla unione de* fratelli. Concordia nella Chiesa 
dolcissima , c benedetta da Dio. 
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salmo CXXXIII. Ecce mute benedicite Domi- 
nimi etc. Esortazione diretta dal profeta ai leviti , 
affinchè lodino il Signore durante la notte , e lo 
invochino a favore del suo popolo. 

salmo CXXXI V. Laudate nomea Domini etc. Il 
profeta esorta i sacerdoti e i leviti a lodare il Si- 
gnore , che ha scelto Israele per suo popolo. Dimo- 
stra la vanità degl'idoli. 

salmo CXXXV. Conjìtemini Domino , quo ni am 
bonus ec. Davide narra le maraviglie da Dio ope- 
rate in favore degli uomini , e ripete ad ogni ver- 
setto .■ perchè la misericordia di lui è in eterno , 
per far comprendere che solo per effetto di tale 
infinita misericordia il Signore gli ha colmi di tanti 
benefizi. 

.salmo CXXXVI. Super Jliùnina Babylonis etc. 
Questo salmo rappresenta i pii sentimenti de’ veri 
Israeliti durante la cattività , il loro animo alieno 
da ogni altra gioia e consolazione , fuorché da quella 
che in loro destava la memoria della città santa,donde 
si vedevano discacciati , e la speranza di ritornarvi. 
Predice la punizione degl’Idumei e de* Babilonesi. 

salmo CXXXVII. Confitebor libi , Dominerete. Il 
Salmista rende grazie al Signore che ha esaudito 
la sua preghiera : invita tutt’i re della, terra a ren- 
dergli omaggio : spera che gli concederà sempre la 
medesima protezione. Frutti del timor di Dio. 

salmo CXXXVIII. Domine, probasti me etc. Da- 
vide ci rappresenta in una maniera assai viva e 
sublime la vastissima cognizione di Dio , alla quale 
invano gli uomini vorrebbero occultarsi. Questa con- 
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siderazione fu il potente motivo di cui egli si valse 
per reprimere le sue passioni , e per guardarsi da 
qualunque atto che offender potesse lo sguardo pe- 
netrante della divina maestà, e particolarmente dal- 
1 attentare alla vita di Saul da Dio abbandonata 
nelle sue mani , quasi nell’ intenzione di provarlo. 

salmo CXXXIX Eripe me,Domine,ab homine 
maio etc. Il Salmista implora il soccorso del Si- 
gnore : annunzia la rovina de' malvagi e il trionfo 
de giusti : chiede con grande affetto il perdono dei 
peccati. 

« salmo CXL. Domine , clamavi ad te ec. Davide 
sovvenendosi del profitto derivatogli dalle ammo- 
nizioni del profeta Nathan , della docilità con cui 
ascoltate le aveva , della umiltà con la quale aveva 
confessato il suo delitto , prega Dio di non permet- 
tere giammai eh' egli si lasci a parole di malizia , 
per iscusare i suoi peccati ; di non soffrire che i 
malvagi lo corrompano colle loro adulazioni ; e che 
in vece il giusto in ogni occasione con carità lo 
riprenda e lo corregga. 

SALMO CXLI.F oce mea ad Dominimi clamavi etc. 
Davide in pericolo estremo supplica il Signore di 
liberarlo dalla penosa situazione che lo angustiava. 
Conviene a Cristo ed alla Chiesa. 

salmo CXLII . Domine, exaudi orationem mearn 
cc. Il profeta si umilia innanzi al Signore .- gli espone 
la sua afflizione : implora il suo soccorso , ed annun- 
zia la rovina de’ suoi nemici. 

salmo CXLIII. Benedictus Dominus Deus meus 
etc. Davide rende grazie al Signore (forse la seconda 
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volta che vinse i Filistei ) per la vittoria riportata 
pel favore di lui : prosegue ad implorarne il soc- 
corso : oppone alla prosperità de’ suoi nemicila fe- 
lice sorte di coloro che riconoscono il Signore per 
loro Dio. 

salmo CXLIV. Exaltabo te , Deus ìncus rex etc . 
Questo salmo acrostico , di cui ciascun versetto co- 
mincia da una delle ventidue lettere dell" alfabeto , e 
un cantico di lode intorno agli attributi di Dio , e 
un rendimento di grazie pe’ benefizi da lui ricevuti. 

I sei seguenti salmi , essendo tutti ripieni delle lodi 
del Signore, sono come l'epilogo di tutto il libro. 

salmo CXLV. Lauda anima mea Dominimi. Il 
Salmista esorta i figliuoli d* Israele a non porre la 
loro fiducia negli uomini, ma nel Signore di cui 
celebra la potenza , la fedeltà , la bontà , la giusti- 
zia , e il regno eterno. 

salmo CXLVI. Laudate Dominum quoniarn bonus 
est psalmus etc. Il profeta come nel precedente de- 
canta con questo salmo la grandezza, la potenza, 
la sapienza , la giustizia e la bontà del Signore. 

salmo CXLVIL Lauda Jerusalem Dominum etc. 

II Salmista esorta Gerusalemme a lodare Iddio in 
vista de’ beni di cui l’ha colma: celebra la po- 
tenza del Signore , ed i singolari favori da lui com- 
partiti ad Israele. 

salmo CXLVI1I. Laudate Dominum de caelis etc. 
Il Salmista invita tutte le creature a lodare il Si- 
gnore, perciocché è quegli che diede loro resisten- 
za. Invita pure in ispccialità i figliuoli d’ Israele, 
di cui il Signore ha innalzato la potenza. 
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salmoCXLIX. Cantate Domiìio canticum novum 
etc. Questo salmo è un soggetto di lodi tributate al- 
T Altissimo. Par che perfettamente convenga alla 
fine del mondo, allorché tutte le creature si ar- 
meranno contro gli stolti : ed i santi rivestiti della 
potenza di Dio si vendicheranno de’ lor nemici , e 
giudicheranno gli angeli stessi. Allora essi gioiranno, _ 
vedendosi ricolmi di gloria 5 canteranno a Dio un 
cantico nuovo ed eterno $ e gusteranno un riposo 
ed una felicita interminabili , ove non verrà meno 
giammai il sentimento di gratitudine. 

salmo CL. Laudate Dominimi in sanctis eius etc . 

Il profeta si volge in ispecialità ai sacerdoti ed agli 
altri ministri, che a lodare il Signore nel tempio 
dovevano porre in opera i loro diversi musicali 
istrumenti. Nel fine di essi invita quanto mai ha 
spirito di vita ? a celebrare le glorie del Signore 
medesimo. 
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PROVERBI 

5 tre divini libri de* Proverbi ^ àt\X Ecclesiaste, 
e della Cantica senza dubbio appartengono a Sa- 
lomone. Non è mancato, oltre qualche eretico, qual- 
che critico che pel solo prurito di farsi distinguere 
con la singolarità de’ suoi pensieri si è su ciò di- 
scostato dal comune sentimento della Sinagoga e 
della Chiesa. Ci giova soltanto osservare co’ ss. Padri , 
che Salomone in questi tre libri dà un istruzione 
proporzionata a tutte l’età e condizioni della vita. 

I Proverbi qui presi per sentenze, massime, le- 
zioni brevi ed istruttive scritte in uno stile sostan- 
zioso e conciso , convengono alla capacita de’più sem- 
plici e de meno avanzati nel cammino della virtù. 
Sono diretti a’ fanciulli, che sovente Salomone chia- 
ma suoi discepoli. 

L’ Ecclesiaste istruisce l’ uomo già fatto, mostran- 
dogli la vanità nelle molte cose del mondo. 

II Cantico de’ cantici è per le anime perfette, e 
per quelle che si sono sollevate al di sopra de’ senti- 
menti della carne e del sangue. S. Isidoro Pelusiota 
paragona questi tre libri alle tre parti principali 
del tempio. Dice che 

I Proverbi sono figurati per gli atri esteriori del 
tempio , aperti a tutti gl’ Israeliti. 

L’ Ecclesiaste è rappresentato pel Santo che stava 
chiuso agli occhi de’ profani per mezzo di un velo, 
e dove niuno aveva diritto di entrare se non i sa- 
cerdoti santificati 
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La Cantica è giustamente comparata al Santua- 
rio o Santo de’ santi, dove i sacerdoti medesimi 
non entravano ; ed era solamente aperto al sommo 
sacrificatore una sola volta Tanno dopo molte ce- 
rimonie e purificazioni. Tutti dunque sono invitati 
allo studio de’ Proverbi : tutti non sono capaci d’in- 
tendere T Ecclesiaste : quasi niuno può penetrare la 
profondità de* sensi della Cantica. 

Tralasciando quel che a suo luogo sarà osser- 
vato nelTEcclesiaste e nella Cantica, noteremo cogl’in- 
terpreti , co’ santi Padri e colla Chiesa, che Salomone 
è il solo e vero autore di tutt’ i Proverbi contenuti 
in questo libro. Forse i due ultimi capitoli esser 
possono di Agur , e di Lamuele. Non dubitiam 
parimente che questa raccolta non faccia parte delle 
tremila parabole composte dal prefato principe. 

Quanto alP ordine di questi Proverbi tra loro 
alcuni sostengono esser tuttavia nello stato appun- 
to, nel quale gli aveva composti Salomone: laddove 
altri crede di essere tanti frammenti dell' intiera 
raccolta. E tal sentimento sembra fondato sul corpo 
stesso del medesimo libro, nel quale si osservano 

diversi titoli. Noi non dubitiamo che i Proverbi, 

» 

nel modo che l’abbiamo, non sieno una compila- 
zione di sentenze di Salomone fatta in vari tempi, 
e da persone diverse, riordinati in corpo, come ora 
si trovano, da Esdra, o da que’clie rividero i li- 
bri «acri dopo la schiavitù di Babilonia. Che poi 
questo compilatore sia stato Isaia, o Ezechia, o So- 
bna,o Helcia , uffiziali di Ezechia medesimo, son 
tante divinazioni de’ rabini , nelle quali è inutile 
prender parte. 
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Dal principio fino al capo x la materia è molto 
corrente , ed è come il proemio di tutta l’opera, 
ecl una esortazione allo studio della sapienza. 

Capo 1 . Salomone dopo esposto il suo disegno , si 
pone in sulle prime ad esortare il suo discepolo ad 
accoglier con premura l’ istruzione , a fuggire la 
società de' malvagi , a non addomesticarsi in ve- 
run modo con essi. La sapienza istruisce tutti gli 
nomini , e gli esorta a recarsi da lei. Essa minac- 
cia i più terribili mali a coloro che l’hanno in dis- 
pregio , e pr omette copiosi beni a que* che le por- 
gono orecchio. — Capo n. Salomone prosegue es- 
ponendo i vantaggi riposti nel possedimento della 
sapienza , ed i mali che per opera di essa sfuggo- 
no coloro che le portano amore e la posseggono. 
Capo in. Egli esorta il suo discepolo a seguire i 
precetti delia sapienza , a non lasciare da un lato 
la misericordia , a non essere saggio avanti gli oc- 
chi propri , a non rifiutare i castighi che Dio gli 
manda. Si mette di nuovo ad esaltare i vantaggi 
della sapienza cTla felicità di chi la possiede. Esorta 
il suo discepolo a non impedire che gli altri ope- 
rino il bene, e di operarne esso medesimo quanto 
sappia e possa il più : gli raccomanda di dare il suo 
proprio con alacrità , di non cagionar mali al suo 
amico , di fuggire i dissidi : gli dichiara che Dio 
ha in orrore gli empi , e colma di beni 1’ uomo 
giusto. 
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Capo iv. Salomone raccomanda ad ognuno di ascol- 
tare le sue istruzioni piene di saggezza , nella ma- 
niera che egli medesimo ascoltò quelle del suo ge- 
nitore. Descrive i vantaggi da questa docilità de- 
rivanti ; esorta il suo discepolo ad avere in orrore 
i pessimi portamenti del malvagio, ed a schivarli 
premurosamente 5 dimostra la differenza che passa 
fra essi e gli uomini giusti ; raccomanda al suo di- 
scepolo di ascoltare le istruzioni della sapienza ; di 
custodire gelosamente il suo cuore ; di vegliare sopra 
la sua lingua ; di essere circospetto ne’ suoi anda- 
menti ; di seguire la buona via. — Capo v. Prose- 
gue esortando il suo discepolo a porgere attento 
orecchio alla sapienza ; a vigilare sopra i suoi pen- 
sieri e Je sue parole ; a fuggire le prostitute ad af- 
fezionarsi solo alla propria moglie, e ad evitare 
le donne straniere. Funeste conseguenze dell’adul- 
terio. — Capo vi. Chi ha preso impegno per altri 
deve procurare in ogni maniera a lui possibile di 
sdebitarsene. Il pigro è eccitato al travaglio coll'e- 
sempio della formica. Carattere dell’ uomo apostata 
ed infedele. Delitti che Dio detesta. Osservare i pre- 
cetti de' propri genitori ; meditarli assiduamente ; 
evitare rincontro e la compagnia delle donne de- 
pravate. Enormità dell’ adulterio. Difficoltà di ot- 
tenere il perdono di questo delitto. 

Capo vii. Salomone continua esortando il suo 
discepolo all' amore della sapienza. Lo informa de- 
gli artifizi dalle cortigiane adoperati , e gli espone 
la sventura di que’ che vi si lasciano allacciare.- — 
Capo vm. La sapienza brama di comunicarsi a tutti 
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gli uomini: essa tutti gl’ invita a recarsi da lei, 
e ad accogliere le sue istruzioni. Qualità eccellenti 
della sapienza; essa è la fonte della giustizia, della 
prudenza, della gloria e della ricchezza. Essa è in 
Dio da tutta l' eternità , e trova la sua delizia nelr 
l’essere coi figliuoli degli uomini. Felicità di que’ 
che F ascoltano; disgrazia di que’ che le portano 
odio. —Capo ix. La sapienza si è edificata una casa: 
ha preparato un banchetto: vi ha invitati gli uo- 
mini tutti. Siccome Iddio chiama gli uomini a sè 
colla sapienza ; così il demonio se gli attira mediante 
le donne stolte. Accecamento di chi le segue. 

Al capo x Io stile cangia , e vi si mira un nuovo 
titolo , o piuttosto una ripetizione del primo titolo : 
Parabole di Salomone. Queste sono brevi sentenze , 
non molto legate le une con le altre , e di cui per 
conseguenza non possiamo qui esporre alcuna ana- 
lisi. Esse per ordinario contengono delle antitesi , 
o allusioni , o anche similitudini. Ogni sentenza fa 
un senso separato e intero. 

Al f. 17 del capo xxii comincia un nuovo discorso 
e un nuovo stile , più somigliante a quello dei nove 
primi capi. Salomone esorta il suo discepolo ad es- 
sere docile alle istruzioni che gli porge ; a non fare 
nè violenza , nè ingiustizia al povero ; a non avere 
società alcuna co' malvagi : a non farsi per gli altri 
mallevadore; a non trascorrere gli antichi confini 5 
ad essere operoso e diligente. .— Capo xxm. Gli rac- 
comanda la modestia , il contegno , la sobrietà alla 
mensa dei grandi; di non appetire le ricchezze di 
questa terra; di non prender cibo alla mensa de- 
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gli avari ; di fuggire la conversazione degl’ insen- 
sati ;di non opprimere i deboli ; di correggere i pro- 
pri figliuoli; di non invidiate la prosperità de pec- 
catori ; di attenersi unicamente a Dio e di cammi- 
nare nelle sue vie; di evitate 1’ oziosità e il disor- 
dine $ di esser docile alle istruzioni de’ propri ge- 
nito: i } di amare la verità e la sapienza , e di fug- 
gire le meretrici e 1 ubbriachezza. — Capo xxiv. 
Continuano le sue esortazioni , allineile non si nu- 
tra invidia per la felicità de’fnalvagi , e non si cer- 
chino altri beni che quelli derivanti dalla pietà , 
dalla giustiza e dalla sapienza. Vantaggi da tali virtù. 
Raccomanda al suo discepolo di serbare un animo 
forte nelle afflizioni ; di liberare gli oppressi $ di ama- 
re la sapienza ; di non fare ingiuria al suo pros- 
simo ; di non rallegrarsi della ruina de 1 suoi nemi- 
ci $ di non portare invidia ai malvagi ; di temere 
Iddio e il re , e di fuggire i maldicenti. 

Al Ir. s 3 del capo xxiv si trovano queste paro- 
le : Ilaec quoque sapientibus ; vale a dire : Queste 
cose ancora sono pe sapienti. Alcuni credono che 
1’ ebreo si potrebbe tradurre : Ilaec quoque sa- 
pi enti um i cioè ; Ecco altre massime di sapienti. Ma 
possiamo benissimo attenerci alla prima versione : 
Ilaec quoque sapientibus 5 cioè : Ecco altre mas- 
sime dirette a quelli che amano la sapienza. Il 
ristretto di tali massime si è , che nel giudicare non 
vi deve essere accettazione di persona ; che nelle 
imprese bisogna portarsi con con prudenza , che non 
si deve abusare della lingua , nè vendicarsi de’ -pro- 
pri nemici , nè darsi in braccio all’ ozio e alla in - 
. fingardaggine. 
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* : Nel capo xxv , f. i , si leggono queste parole ; 
Le parabole ancora sono di Salomone , e furou 
messe insieme dagli uomini di Ezechia re di Giuda . 
E ancora una collezione eli massime e di sentenze 
che fra loro son poco connesse, e che qui non giova 
analizzare. Per tal modo si prosegue fino al capo xxx. 

Al f. i elei capo xxx si legge nella Volgata; Ferba 
congregantisy filii vomenti s ; cioè : Parole di colui 
che aduna , figliuolo di colui che mise fuori la 
verità , la sapienza. Alcuni pretendono che P ebreo 
significhi piuttosto: Parole di Jgur , figliuolo di 
Jake , e credono che questo capo sia di un profeta 
denominato Agur. I Padri ed i comentatori , nel 
maggior numero , sono d* avviso che Salomone me- 
desimo qui venga indicato sotto il nome di colui 
che aduna j nella stessa maniera che in fronte al 
libro dell’ Ecclesiaste egli si appella Coheletli , o 
sia Ecclesiaste , il capo della adunanza , ovvero que- 
gli che vi presiede , e vi tiene ragionamento. Sotto il 
nome di colia che mette fuori la verità , s’ intende 
comunemente Davide, il quale , come è noto, fu 
ripieno dello spirito di Dio , e dalle cui labbra uscì 
grandissima copia di sacri cantici , onde egli di se 
medesimo dice : Eructavit cor meum verbum bonum . 

Finalmente nel f. i del capoxxxi si legge: Parole 
del re Lamuel. Profezia colla quale lo istruì la 
suà madre . Secondo la lettera , Lamuel può signi- 
ficare quello che è istruito da Dio. Grozio con- 
ghiettura che Lamuel potrebbe essere Ezechia , il 
quale qui raccolse le istruzioni a lui date da sua ma- 
dre Ahi ovvero Abia, figliuola di Zacharia sommo 
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sacerdote ; ma Y opinione più costante e più gene- 
ralmente accolta da’ Cristiani e da’ Giudei vuole 
che Lamuel sia lo stesso che Salomone. Pertanto 
questo principe riferisce, sulle prime le istruzioni 
avute dalla propria madre. Quindi fa l’elogio della 
donna forte , cioè della donna ripiena di saggezza 
e di virtù. In questo elogio , che comincia al f. 
io, i ventidue versi che lo compongono sono acro- 
stici , ovvero alfabetici ; tali cioè che il primo co- 
mincia da un aleph , il secondo da un beth, e cosi 
degli altri. Siffatta distribuzione serve a maggior- 
mente imprimer nella memoria le successive parti 
eli quell' elogio, e con ciò indica altresì quanta at- 
tenzione esso si meriti. 

ISTRUZIONI 

Pel libro de’ Proverbi la Chiesa ebbe sempre una 
venerazione singolare. Essa lo riguardò sempre non 
solamente come P Opera del più saggio dei re, ma 
come l’opera della Sapienza stessa, la quale si de- 
gnò di dare agli uòmini, per la bocca di Salomo- 
ne , regole di morale le più acconce a ben dirigere 
se stesso ne' differenti stati e nelle diverse circo- 
stanze della vita. E per verità la Sapienza in que- 
sto libro istruisce i grandi e i piccoli, i poveri e 
• i ricchi, i padroni e i servi, le mogli e iloro ma- 
riti, i padri e i loro figliuoli. Essa dipinge i vizi 
con lineamenti i più atti ad ingerirne orrore , e si 
adopera a destar l’ amore della virtù descrivendo i 
vantaggi e i beni che da questa fonte derivano. Ma 
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sempre conviene rammentarsi che i beni di quag- 
giù promessi a’ Giudei carnali non sono se non im- 
magine dei beni spirituali promessi a’ Cristiani. 

In questo libro la sapienza si degna discender 
fino a tutte le minute circostanze della vita civile, 
e nulla omette di quello che può giovare a ren- 
dere gli uomini saggi e ben disciplinati : in guisa 
che non havvi persona la quale non dovrebbe aver 
continuamente questo libro tra le mani. In ispe- 
cialità i giovani ne dovrebbero fare un'assidua let- 
tura^ ed imprimersene nella memoria le sentenze. 
Nulla sarebbe ad essi più utile quanto il riempiere 
il loro spirito di massime tali, che riguardar si pos- 
sono come la morale dello Spirito Santo. 

I pretesi sapienti dell’ antichità , que’ che si de- 
nominaron filosofi , cioè amatori della sapienza, im- 
presero un tempo ad istruire gli uomini , e ad in- 
segnar loro il modo di regolare i propri costumi ; 
ma la loro ignoranza intorno i veraci principii della 
morale fu sì grande , che quanto essi dicono di van- 
taggioso e di ragionevole è poi disfigurato da un 
ammasso di errori rimescolati e confusi colla ve- 
rità che giunsero a penetrare. Pretendono di essere 
i medici dell' anima; e colla stessa mano le presen- 
tano il rimedio ed il veleno, senza che ella nello 
stato di sua depravazione abbia facoltà di discer- 
nere T uno dall’ altro. Perciò la Sapienza eterna , 
parlando in questo libro , distingue se stessa da que’ 
falsi sapienti., con quelle espressioni : I miei discorsi 
sono tutti giusti y nulla è in essi di storto o di 
perverso ( Pro. vm, 8 ). 
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Fra i saggi riputati dal mondo gli Stoici ebbero 
ima maggior celebrità e stima quanto alla morale 
dotti ina ed alle massime da lor professate. Percioc- 
ché essi promettevano di rendere gli uomini feli- 
ci , loro inspirando una invincibile costanza ne’ mali, 
ed un disprezzo universale di tutte le cose di quag- 
giù. Ma riducevano la loro morale a questo prin- 
cipio, il quale n’ è, per così dire, il fondamento : 
Che 1’ uomo non deve contare altro appoggio che 
sopra se stesso, e che deve starsi contento di se 
stesso e de 1 beni che nascono da lui. Per tal mo- 
do , mentre Iddio dice : . Maledetto V uomo che pone 
la sua fiducia neW uomo , essi dicono al contra- 
rio: Felice è T uomo che. pone la sua confidenza 
nell uomo. Stabiliscono il più elevato punto della 
sapien/a .nel colmo della follia e della empietà 5 e la 
salute deir animo ripongono nella infermità la più 
mortale di tutte. Sono essi discepoli dell’ angelo su- 
perbo , i quali insegnano ai seguaci della loro setta 
ad imitare T orgoglio di un così detestabile . mae- 
stro. Perciocché si sono immaginati che l'uomo, 
tuttoché immerso in questo abisso di tenebre e di 
miserie , poteva trovare nondimeno in se stesso la 
sua beatitudine. senza ricorrere a Dio, il quale solo 
può renderlo, avventurato . coll’ infrangere le sue ca- 
tene, col sottrarlo alle sue passioni , col far risplen- 
dere a' suoi occhi la luce della verità. Pertanto, giu* 
sta r espressione di sant* Agostino. (Epis.ad Maced . 
clv.), vollero in qualche modo fabbricai si a se me-, 
desimi là loro propria felicità, e. credettero essere 
conveniente piuttosto il crearsela che l’impetrarla, 
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mentre tuttavia nessun altro può darla che Dio: Bea- 
temi vitam ipsi sibi quodammodo fabricare volile - 
runt , potiiisque patrandam , quam impetrandam 
putav erutti , czi/t* eiu5 dator non sit itisi Deus. 

Laonde gli uomini avean d'uopo di un saggio, 
siccome Salomone, il quale, da Dio medesimo il- 
luminato , conoscesse la profondità delle loro pia- 
ghe mediante la luce di chi è scrutator delle reni 
e penctratore de' cuori ; di un saggio che appreso 
avesse dalla medesima divina Sapienza i rimeli 
proporzionati alle loro infermità. E realmente reg- 
giamo che egli , dallo Spirito di Dio illuminato, sta- 
bilisce tutta la sua morale sopra questo fondamen- 
to (Pro. 1 .7.) : Che il timore del Signore è il prin- 
cipio della sapienza , ovvero , come porta l’ebreo , 
della scienza, la quale forma i veri sapienti. In sulle 
prime egli umilia l’uomo sotto la mano onnipotente 
dell’Ente Supremo: terrore gl’incute coi minacciare 
i giudizi di lui, affinchè l’umiltà apra il suo cuore 
alla luce della grazia , la quale , infondendo in lui 
la vera scienza , desterà pure in lui la vera sapien- 
za. Possiamo dunque dire in un vero senso di Sa- 
lomone , rispetto a queste sante istruzioni di cui egli 
fu semplice istrumento , ciò che fu detto al Figliuo- 
lo di Dio ; Sappiamo che tu sei un maestro spe- 
dito da Dio ( Joan.u 1.2.); poiché questo libro è pro- 
priamente una scuola divina a noi aperta: una scuola 
dove lo Spirito Santo parla alle anime qual padre 
che i suoi figliuoli ammaestra. Insegna ad essi ciò che 

odiare, o amar debbono; ad essi discopre le piu 

. < . _ 

segrete piaghe per ingenerarne orrore 5 addila le 
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insidie che assiduamente lor tendono la corruzione 
del secolo e lo sregolamento stesso del cuore ; gli 
stimola di abbandonarsi a quella sovrana sapienza 
che vuol guidarli nella via della giustizia, e che 
loro promette un tesoro di grazia e di gloria. 

Questo è il giudizio che sant’ Agostino porta di 
un tal libro in un'opera eh’ esso appella lo Spec- 
chio, Speculimi , la quale è un estratto delle paro- 
le più chiare e le più morali dell’ antico e nuovo 
Testamento. Il santo dottore ha composto egli me- 
desimo siffatta collezione, per porla fra le mani dei 
fedeli ; poiché , essendo persuaso che la parola di 
Dio è il pane de' suoi figliuoli , ne fece scelta di ciò 
che gli sembrava il più intelligibile ed il più edifi- 
cante , affinchè ciascuno si procurasse istruzioni nella 
Scrittura, e questa si accomunasse a ciascuno in pro- 
porzione de suoi bisogni. Poiché dunque ebbe ese- 
guito questo estratto de' libri santi che precedono 
il libro de’ Proveibi , pervenuto a questo , dice : 
» Se ben si comprendono i Proverbi di Salomone, 
si troverà che tutto questo libro non è quasi altra 
cosa che una continua istruzione per regolarei no- 
stri costumi , e per formarci nella pietà » Ecco il 
giudizio che quel santo dottore vuole che si porti di 
quest' opera. Perciocché , sebbene al contarne le pa- 
gine e le linee questo libro appaia di piccola mo- 
le ; quando però , se ne penetri il senso , e si ponga 
mente alle verità che ivi ha raccolto lo Spirito di 
Dio con una precisione degna di lui che parla, vi 
si troverà un corpo eli morale compiuto : nella guisa 
appunto che la radice, i rami , le foglie , i fiori e 
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i frutti sono rinchiusi in un piccolo grano di se- 
menza dalla quale Iddio li produce. 

Per la qual cosa non havvi al mondo persona a 
cui la lettura di quest’ opera non possa recare uti- 
lità. Que'che occupano, o che occupar debbono 
un giorno qualche posto considerevole nella Chiesa, 
vi apprenderanno con quale precauzione e con quale 
riserbo debbono assumere gl'iinpieghi e le dignità 
loro , e con quale vigilanza e purezza le debbono 
sostenere. I grandi del secolo vi apprenderanno i 
loro obblighi verso Dio e verso i sudditi loro. I 
popoli vi scorgeranno quanto essi debbono ai loro 
sovrani e a tutti que’ che Dio ha stabilito in un 
grado ad essi superiore. I magistrati e chiunque 
goda di qualche autorità vi troveranno eccellenti 
regole per proteggere i deboli contro i loro oppres- 
sori , e per non mirare giammai ad altro che ai 
loro doveri verso Dio ed alla giustizia. I padri e 
le madri vi apprende) anno in molti passi con quale 
applicazione e con quale sforzo procurar debbono 
a' loro figliuoli una educazione saggia e cristiana ; 
affinchè i medesimi divengano la gloria e il gau- 
dio di coloro, dai quali per tal modo avran rice- 
vuta doppiamente la vita. In fine , tutto quello che 
può consolidare la pace e la santità de’ matrimo- 
ni mediante la scelta da premettersi prima di con- 
trarli , o mediante il tenore di vita da praticarsi 
dopo averne preso gl’ impegni ; tutto quello che 
riguarda gli obblighi degli amici verso i loro amici , 
e generalmente quello che gli uomini debbono a 
tutti gli uomini , ben anco agli stranieri ed ai ne- 


Digitized by Google 


rilOVERBI ' 


mici , si trova divinamente additato in quest’opera. 

Le istruzioni contenute ne’ Proverbi sono spesso 
volte chiarissime , e di tuli istruzioni sant’ Agostino 
compose 1* estratto cui voleva che il suo popolo avesse 
contin «amante sott’ occhio. Altre però sono oscure , 
e richieggono più viva luce per penetrarne il senso. 
Così, sotto il nome della donna straniera , stop a , 
corrotta , e nemica della divina sapienza , i santi Pa- 
dri intendono la Babilonia di questo mondo , la cor- 
ruzione e 1’ empietà del secolo. Sotto il nome della 
donna forte essi intendono o la Chiesa di Gesù 
Cristo, o an: he i suoi pastori, de' quali le anime 
sono le spose del Verbo divino, e le madri de’ fe- 
deli , cui generano ed alimentano colia parola della 
verità e colla virtù de’ sacramenti. In fine, allorché 
in questo libro si parla della sapienza divina , 
della casa ch’ella fabbricò , delle sette colonne so- 
pra le quali appoggiolla , della vittima che immo- 
lò , del pane e del vino che preparò, della mensa 
allestita , e delle sue ancelle màadate a farne T in- 
. vito ; i santi Padri in tale parabola riconoscono la 
Sapienza incarnata , che è Gesù Cristo medesimo ^ 
la sua casa , che è la Chiesa ; le sette colonne incon- 
cusse di questo edifizio , che sono i sette doni dello 
suo Spirito ; la sua vittima , che è la santa sua u- 
manità per noi* immolata ; il suo pane è il suo 
w/zo,che sono il suo corpo e il suo sangue dive- 
nuti nostro cibo nel sacramento eucaristico ; la sua 
mensa , che è il convito sacro ove quel divino 
alimento ci viene offerto ; in fine le sue ancelle , che 
sono le anime de ministri evangelici, spediti per 
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invitare gii uomini al banchetto delle nozze dell’ A- 
gncllo. Per tal modo , sotto parole in apparenza sem- 
plicissime, sono nascosti profondi misteri. 

Gli uomini talvolta durano fatica a riconoscere 
questo misterioso linguaggio , in cui le più sublimi 
verità si trovano in oscuti veli ravvolte; nra ciò 
deriva dal non comprendere essi abbastanza le ra - 
gioni per cui Dio loro parla in siffatta maniera. La 
Scrittura è 1* opera dello Spirito Santo , il quale scorge 
nel nostro cuore ciò che noi non vi ravvisiamo j 
e per conseguenza ivi ei parla , non secondo la no- 
stra brama , ma secondo il nostro bisogno. Egli ci 
istruisce non come semplici discepoli cui basta il- 
luminare ; ma come infermi cui è d’uopo guarire. 
Noi d' ordinario non pensiamo se non ad acquistare 
nuove cognizioni ; c quando acquistate le abbiamo , 
non perciò diveniamo migliori. Soddisfar vogliamo 
al nostro spirito, e andiam dimentichi che il no- 
stro cuore è di piaghe coperto. Ma Dio opera a 
nostro riguardo colla bontà di un padre e di un 
medico. Egli si propone per iscopo, non di intrat- 
tenere una vana curiosità , ma di risanare le pia- 
ghe in noi cagionate dalle nostre passioni. Ed ecco 
il motivo per cui le verità a noi insegnate sono talora 
coperte dal velo opaco delle parabole. Egli sa che 
la nostra più grave ferita è l’orgoglio, e che Gno. 
a tanto che- ci dominerà questa passione saiemo 
indegni di penetrare nella intelligenza de’ suoi se- 
creti , che ai superbi nasconde, eaoltanto agli umili 
discuopre. Egli dunque vuole umiliar l’ anima col-. 
I aspetto stesso della sua ignoranza e delle sue te- 
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nebre. «< E siccome 1’ uomo agevolmente disprczza 
ciò che senza fatica ba conosciuto, Dio volle, al 
dire eli sant’ Agostino , che la sua Scrittura fosse in 
diversi passi avvolta nella oscurità ; affinchè si avesse 
ricorso a lui per chiederne l’ intelligenza : ed allor- 
ché questa venisse conceduta , arrecasse tanto mag- 
giore utilità, quanto più grande fosse stato l'ardore 
nel desiderarla , il travaglio nel rintracciarla , e la 
gioia nel discoprirla». 

La cosa pertanto che più vivamente dobbiamo 
bramare nella lettura di un’opera cosi divina , ella 
è di recarvi un animo così disposto come esso vuole 
da noi , e come da Salomone stesso è indicato in 
diversi luoghi. Perciocché egli spesso ci ammonisce 
di porgere orecchio alle sue sante istruzioni , non 
con una fredda indifferenza , non coll’ ardor mo- 
mentaneo di una inquieta curiosità ; ma nella guisa 
che un servo ascolta il suo padrone , un figliuolo 
il genitore, un ammalato il suo medico , un colpe- 
vole il suo giudice ; infine nella guisa che un uomo 
ascoltar deve Iddio , il quale .tiene fra le mani la 
sua eterna felicità o i suoi eterni supplizi , e che 
gli parla unicamente per la sua salute. 

A chiunque legga questo libro con tale spirito, 
con una fede umile , con una pietà rispettosa , gli 
oggetti che potranno in sulle prime sembrare oscuri , 
si rischiariranno a poco a poco ; ovvero , se ve ne 
sono alcuni troppo a noi superiori , la loro oscu- 
rità medesima , quando da noi si veneri senza pe- 
netrarla , ci gioverà non meno che la cosa più chiara 
c palese. Tutto in queste istruzioni dello Spirito Santo 
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edificherà , e noi proveremo in noi stessi la verità di 
quella egregia massima di sani' Agostino , che la 
nostra intelligenza crescerà sempre a proporzione 
della nostra virtù, e che noi non avrem fatica a 
' comprendere ciò che Dio ci dice nella sua Scrit- 
tura , allorché saremo in una ferma risoluzione di 
far ciò che quivi ci ordina ». Quis nesciat tanto 
citius quernque projicere cum bona legit , quanto 
citius facit quod legit? (de Oper. Monac. c. 17.) 


ECCLESIASTE. 


A. giudizio de’ critici più versati I’Ecclesiaste è 
uno de’ più difficili , e forse il più difficile di tutti 
i libri della Scrittura. La difficoltà non è solamente 
nello stile , benché in questo non sia piccola , per 
essere molto conciso. Ella principalmente presen- 
tasi nell’ intender le cose che vi sono trattate : ,e 
passando avanti ci affatica non poco a concilia- 
re le apparenti contraddizioni ; a ricondurre le con- 
seguenze ai lor principii ; a distinguere ciò che Sa- 
lomone ha per oggetto ; quel che dice come da se 
medesimo , e quel che propone come obbiezione de’ 
libertini ; fin dove fia d’uopo portarne le conseguen- 
ze, ed a qual punto si debbono restrignere. Cresce 
anche più la difficoltà nel conoscere ciò eh’ egli con- 
cede e quel che nega ; il grado fin dove lo nega 
e l’ accorda; e ciò che deesi precisamente tenere della 
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vanità delle cose del mondo e dell uso de’ piaceri ; 
essendovi uno scoglio nascosto sotto questi due prin- 
cipi, per esserne pericolosi i due estremi: Tutto è 
vanità j e ho detto : Io ni immergerò nel piacere , 
Gli eretici Manichei si sono abusati del primo, rico- 
noscendo nel mondo un cattivo principio. Gli Epi- 
curei si sono abusati del secondo , stabilendo la vo- 
luttà come il fine dell' uomo. 

Ciò che dice Salomone che niente vi ha di nuovo 
nel mondo che quel che eie , vi è sempre stato, 
e sempre vi sarà , è un altro fonte d’ eri ori , se troppo 
letteralmente si prenda ; conducendo a credere l’eter- 
nità del mondo : errore troppo comune tra gli an- 
tichi filosofi. Ecco i principali scogli da evitarsi in 
questo libro , de’ quali poco meno che tutti i mal- 
vagi hanno abusato, per autorizzare i loro errori o 
le loro sregolatezze , contro ì intenzione dello scrit- 
tore che ha si ben dipinta la vanità delle cose della 
terra, per farci desiderare un’altra vita, dove non 
è vanità ; Non utique ob aliud , dice s. Agostino, 
nisi ut eam vitain desideremus , quae vanitatela 
non habet sub hoc sole , sed veritatem sub ilio , 
qui fecit lume solerà ( de Civit . lib. xx. càp. 3). 

Fin qui nell’ analisi da noi data dei libri scrit- 
turali ci siamo studiati di contenerci fra stretti li- 
miti , e quasi non altro abbiain fatto che unire in- 
sieme la somma degli argomenti che si trovano in 
testa ai singoli capi. Qui siffatti argomenti così suc- 
cinti non potrebbero dare un’ idea abbastanza pre- 
cisa e distinta dell’ opera di Salomone. Le difficoltà 
che s incontrano in questo libro , richieggono una 
più estesa analisi. 


i 
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Capo i. Salomone , dopo avere stabilita la tesi 
generale , che ogni cosa è vanità * prova una tale 
proposizione dalla vicenda e dal ritorno continuo 
delle medesime cose. E cosi avviene ogni giorno 
che il sole si alzi e tramonti ; che inoltri il suo 
corso verso il mezzodì , e poi lo pieghi verso 1* aqui- 
lone : egli fa mai sempre il medesimo giro. Sa- 
lomone parla poscia del vento che soffia ora da un 
lato , ora dall' altro. 1 fiumi hanno essi pure le loro 
rivoluzioni. Si gettano nel mare , e di là ritornano 
alla loro sorgente per iscorrer di nuovo. Dal che 
il Saggio conchiude che non avviene cosa alcuna 
di nuovo sotto il solere che è un continuo avvi- 
cendarsi dei medesimi oggetti conforme alle sempre 
eguali rivoluzioni. Egli poscia dimostra che ogni 
cosa è vanità ragionando del nulla di tutte le umane 
ricerche, e del non aver nulla di solido le uma- 
ne scienze. Il Saggio conchiude da ciò , che lo stadio 
e T applicazione alle scienze inutili è sola vanità, e 
che solo vi si rinvengono pena ed afflizione di spirito* 
Capo li. Il' Saggio, provando disgusto per Io 
studio e per 1* applicazione , dice che si è rivolto 
al lato de’ piaceri e della voluttà , a fine di espe- 
rimentare se mai vi trovasse soddisfazione alcuna 
che potesse renderlo avventurato ; ma rimase ben 
presto convinto che questa era semplice illusione. 
Per la qual cosa riconobbe che la gioia la quale 
si va investigando nel godimento de’ piaceri , era 
solo errore ed inganno : e dopo aver cercato la suà 
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soddisfazione nelle fabbriche , ne’ palazzi , ne’ ma- 
gnifici edifizi , ne’ belli e verdeggianti orti cui fece 
piantare , e nelle grandi ricchezze delle quali fece 
ammasso , finalmente vide che tutto ciò era sem- 
plice vanita. Determinossi allora a ricercare la sa- 
pienza, la quale tanto trionfa della umana follia, 
quanto la luce delle tenebre. Tuttavia egli conside- 
rando che f uomo saggio è posto in obblio del pari 
che l’ insensato, si trovò in una perplessità tale, che 

10 ridusse a dichiarare anche qui la vita divenirgli 
noiosa in vista di tutti i mali che sotto il sole av- 
vengono , ove tutto è vanità ed afflizione di spirito. 
Poi dimostra quanto sieno superflue le cure degli 
uomini , i quali adunano beni e ricchezze per coloro 
che ad essi succederanno , senza conoscere quale sarà 

11 carattere de’ loro eredi. Perciocché spesso addi- 
viene che un uomo avendo molto travagliato per 
raccogliere beni , li lascia poi ad un erede tale, che 
vivià nel seno dell’ ozio. Non è forse anche ciò una 
vanità ed un gran male/* 

Capo in. Si scorge una prova generale della va- 
nità di tutte le cose terrene nel cangiamento continuo 
e nelle vicende a cui sono esposte. Ogni cosa ha il 
suo proprio tempo , e quanto mai è sotto il sole , 
passa dopo aver compiuto lo spazio che gli è as- 
segnato. II tempo della morte arriva dopo quello 
dei nascimento. Si pianta , e poi si svelle ciò che 
fu piantato. Ilavvi un tempo per guerreggiare , ed 
a quello succede il tempo della pace. Così accade 
di tutte le altre cose che noi veggiarno , e che si 
vanno succedendo ; giacche passano le prime per dar 
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luogo a quelle che sottentrano. Da tale continuo 
avvicendarsi conchiudevano alcuni , che il maggior 
vantaggio per l’ uomo è quello di starsene in al- 
legrezza , e di non ricusar nulla a se stesso di ciò 
che contribuir possa a riempiere ogni qualunque 
brama. Ma il Saggio riguardando le cose sotto una 
vista molto più nobile , dice di avere appreso che 
tutte le opere da Dio create rimangono sempre nello 
stato in cui Dio le pose \ e che noi non possiamo 
nulla nè aggiugnere nè togliere a tutto ciò che 
Dio ha fatto , perchè noi lo temiamo. Per tal modo 
tutto è stabile e permanente in Dio, laddove quanto 
riguarda noi tutto è vano e dispregevole • poiché 
tutte le cose passano a nostro riguardo, senza che 
possiamo trattenerle o dar loro consistenza alcuna. 
Da tale instabilità delle cose terrene deriva il gran 
disordine, pel quale veggiamo 1’ empietà in luogo 
del giudizio, e la iniquità in luogo della giusti- 
zia. Ciò potrebbe essere un grande soggetto di scan- 
dalo , se non si fosse persuaso col Saggio , che Dio 
giudicherà il giusto e 1* ingiusto, e che allora sarà 
il tempo in cui si consumerà ogni cosa. Termina 
questo capo dimostrando la vanità di tutta la 
nostra vita dalla legge enevitahile a cui tutti gli uo- 
mini sono sommessi. Sono essi soggetti, come le 
bestie , alla necessità del morire ; perchè fatti dalla 
terra in terra ritornano, tendendo cosi ogui cosa 
ad un medesimo luo<?o e fine. 

Capo ìv. Un'altra prova della vanità di questa 
vita si deduce dai mali diversi che si fanno pati- 
re agl’innocenti, i quali rimangono oppressi dalia 
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violenza che soffrir debbono dal lato di coloro che 
sono potenti e ricchi sopra la terra. Salomone poi 
passa all' invidia di cui sono bersaglio coloro che 
hanno qualche industria o qualche merito. Egli prova 
la medesima cosa dalla miseria nella quale cade chi 
si abbandona all’ozio ed alla infingardaggine. Altra 
vanità assai comune. Un uomo è solo ; e quantunque 
non abbia eredi, travaglia di continuo, soggettan- 
dosi ad ogni privazione per lasciare molti averi ad 
un erede incerto , del quale non conosce nè Y in- 
dustria, nè alcuna delle buone o cattive qualità. 

Ma perchè Y uomo rimane così solitario ? Non 
sarebbe forse miglior cosa che essendo congiunto 
con alcuno , potesse gustare la dolcezza e i vantaggi 
di una lodevole società , nella quale si trova un vi- 
cendevole soccorso ogni qual volta sia d’uopo ! Altra 
vanità sì può riscontrare nell’affezione che i popoli , 
sempre incostanti , attestano a giovani principi , 
preferendo il loro dominio a quello dei loro padri. 
Ciò deve convincere i principi, e soprattutto i so- 
vrani , che esiste vanità, e nulla di solido nelle e- 
steriori testimonianze di affezione che ricevono dal 
lato de' popoli , sempre volubili e sempre amatori 
di novità. Il Saggio viene poscia a stabilire una mas- 
sima infinitamente solida e della più grande im- 
portanza. Quando tu entri , dice egli , nella casa 
del Signore, rifletti attentamente alla santitàdel luogo 
ove poni il piede ; ed accostati per essere istruito 
dalla legge di Dio , e per apprendere quanto devi 
operare per essergli gradito 5 poiché 1 ’ obbedienza 
degli umili vai meglio che le vittime degl’ insen- 
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sali, i quali non conoscono ciò che c di aggradi- 
mento al Signore. o - 

Capo t. Una tal massima di sì alta conseguenza 
dà occasione al Saggio di proporre alcuni precetti 
importanti sopra la maniera con che si debba ono* 
rare Dio e volgere a lui le proprie preghiere , nelle 
quali non si deve dir nulla che non sia ben me- 
ditato ed assai circospetto ; ben guardandosi dal prof- 
ferire parole indiscrete } perciocché il Signore è nel 
cielo , e noi siamo sopra la terra. Ed essendo egli 
così elevato sopra di noi , è d' uopo che si facciano 
scarse parole $ poiché nella copia delle parole si trova 
l f imprudenza 9 come i sogni nella moltitudine delle 
cure. Avendo i voti un naturale rapporto colla pre- 
ghiera , il Saggio ci dà un’ importante istruzione in- 
torno modo col quale dobbiamo diportarci ri- 
guardo ad essi. Se tu, egli dice, hai fatto un voto 
a Dio , non frapporre indugio al suo adempimento. 
Vale molto meglio il non far voti , che il farne e 

< , . J.*— ìj*: ," T ; !' ■ * 

poi non adempierli. Rattieni dunque la tua lingua 
per non far voti con troppa leggerezza ; il che po- 
trebbe essere per te un' occasione di peccare. li 
Saggio , per prevenire i pensieri di que che pi- 
gliano scandalo allorché veggono le oppressioni e le 
afflizioni degl’ innocenti , raccomanda , assai di non 
dire che non havvi provvidenza, per timore, sog- 
giunse , che l’angelo di Dio che ti accompagna , e le 
cure del quale in custodirti sono una ben convin- 
cente prova di una provvidenza particolare a tuo 
riguardo , non sia testimonio di questo pensiero d’in- 
fedeltà, e Dio nella sua collera non dissipi tutte le 
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opere delle tue mani. Per riuscirvi sii aderente alla 
verità, e disprezza i sogni, i quali sono semplice- 
mente vanità ; e nel tuo travaglio non ti proporre 
di ammassare ricchezze , perchè l’avaro non avrà 
giammai abbastanza danaro. Egli è impossibile di 
appagare i propri desiderii ; e finalmente sarà forse 
uno straniero quegli che ne profitterà. Sarebbe dun- 
que miglior consiglio in un certo modo , che 1’ uo- 
mo il quale ha degli averi ne profittasse, per goder 
del frutto de* suoi travagli durante il piccol nume- 
ro de’ giorni che Dio gli ha assegnati di vivere sulla 
terra. Alcuno creder potrebbe che tal sia la sorte a 
lui tocca in questa vita , la quale non gli sembrerà 
noiosa quando Iddio occupi di delizie il suo spirito. 

Capo vi. Ma guai all’ uomo avaro, che adu- 
nando tutti i giorni grandi ricchezze, non se ne 
prevale per farne un buon uso. Perchè quando a- 
vesse vissuto duemila anni , se non ha goduto de* 
suoi beni, non è forse tra il numero di tutte le 
cose che precipitano in un sol medesimo luogo ? E- 
gli non porterà seco nulla di ciò che con tanta fa- 
tica ha adunato. Se per iscusare quegli sforzi che 
si fanno per passare la vita ne’ piaceri, si dice che 
vai meglio vedere ciò che si desidera , che il bra- 
mare ciò che s’ignora, basta rispondere col Saggio, 
che questo ragionamento è pura vanità e presun- 
zione dello spirito umano , di cui riconoscer si deve 
la debolezza. Poiché egli non può disputare in giu- 
dizio contro quello che è più forte di lui ; e tutti 
i discorsi , de’ quali si potrebbe giovare per difen- 
dersi, sono ripieni di vanità. 
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Capo vir. II capo seguente contiene massime ec- 
cellenti per regolare i costumi e pel buon anda- 
mento della vita. Convien fuggire la vana curio- 
sità, e non darsi briga di penetrare nelle cose che 
sono al di sopra di noi , e di penetrare l’avvenire , 
che è sempre incerto. Noi dobbiamo studiarci di 
acquistare una buona riputazione , la quale è pre- 
ferìbile ai profumi più preziosi. Questo però non 
debbe farsi colla mira di prevalerci della buona 
opinione che si ha di noi ; perciocché tutto ciò che 
ha luogo in questa vita non è degno delle nostre 
ricerche, da che il giorno. della morte sidee pre- 
* ferire al giorno del nascimento; una casa di duolo 
ad una casa di allegrezza ; la correzion di un’uo- 
mo saggio all' approvazione degl’ insensati. Convien 
fuggire i vani applausi, e non concepirne alcuna com- 
piacenza ; sovvenendoci ognora che le risa dell’in- 
sensato sono come Io stridore che fanno le spine 
quando bruciano sotto una pentola : stridore di un 
solo ^stante, che non produce nè fuoco nè luce. 
In tutto ciò che da noi s’imprende, miriamo ai 
mezzi di ben finire ; perchè la fine di un discorso 
e di tutto ciò che operiamo vai meglio che il prin- 
cipio. Evitiamo con premura i trasporti della col- 
lera; perchè siffatta passione riposa nel cuore del- 
F insensato. Egli è in qualche modo un fare ingiu- 
ria alla divina Provvidenza il dire che i tempi de- 
corsi erano migliori de* presenti. La vera scienza 
che vien da Dio e la sapienza sono preferibili ai 
danaro, e danno a quello che li possiede la vita 
solida e veritiera ; laddove gli insensati , che cadono 
tomo li. 8 
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nel disprezzo di Dio , non possono esser corretti nè 
ricondotti nella verace via. Mentre tu sei nella pro- 
sperità , ti conviene farne un uso moderato , e dis- 
porti pel giorno cattivo 5 perciocché Iddio siccome 
ha fatto che un giorno sia buono, così ha disposto 
che un altro sia cattivo : e non havvi giusto titolo 
di querelarsi di siffatta disposizione , della quale esso 
è l’autore. E d’ uopo sominettersi all’ordine da lui 
stabilito , e non assumersi di giudicare secondo i 
nostii deboli lumi de' disegni della sua Provvi- 
denza, quando si scorga che il giusto perisce nella 
sua giustizia, ed il malvagio vive luogo tempo nella 
sua malizia. Egli è per impedirci dal cadere in tali 
ingiusti e precipitati giudizi che. il Saggio ci dice, 
che non conviene essere troppo giusto nè più sag- 
gio che non bisogni, per timore di diventare stu- 
pido perciocché è un cadere nella stupidezza il vo- 
ler conformare i giudizi di Dio alle nostre idee, 
tanto deboli e limitate. Noi dobbiamo sostenere il 
giusto , e non abbandonare alcuno, quando ad al- 
cuno possiamo prestare utilità ; poiché quegli che 
teme Iddio nulla trascura. Ma conviene farsi su- 
periori a’ discorsi che si possono tenere sul nostro 
conto, da che spesso i nostri medesimi domestici , 
che dipendono da noi più che da ogni altro , dicono 
male delle nostre azioni. Se noi male abbiam par- 
lato degli altri , come ciò avviene pur troppo di so- 
vente, perchè darsi pena de’ sinistri ragionamenti 
che altri tengono rispetto a noi ? Il Saggio termina 
questo capo inspirandoci grande allontanamento dal 
sesso femminile. Dopo aver fatto ogni mio sforzo 
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per ottenere il dono prezioso della sapienza, rico- 
nobbi, egli dice, che la donna è più amara che 
morte 5 eh’ essa è come il laccio del quale si valgono 
i cacciatori; che il suo cuore è una rete, e che le 
sue mani sono catene. Fra mille uomini si può tro- 
varne uno che sia saggio, e di cui il conversare 
e la domestichezza non sieno di pericolo j ma di tutte 
le donne il Saggio non ne trovò pur una. 

Capo viti. Si mirano dice il Saggio , risplendere 
sul volto dell' uomo . i lineamenti della sapienza. 
Egli sa le diverse maniere con che deve portarsi 
nell’ esteriore , e Dio gli cangia il volto come gli 
aggrada. La gran massima dell’uomo ripieno di 
sapienza è di essere esatto nell’ osservanza della legge 
che Dio ha dato con giuramento j e di essere som- 
messo a coloro che sono rivestiti della sua auto- 
rità. Conviene comparire innanzi ad essi nell’ atti- 
tudine continua di dar loro prova della nostra 
sommissione alla potenza eh' esercitano. Quegli che 
obbedirà agli ordini che gli aaran dati , non risen- 
tirà alcun male , e risponderà sempre con sapienza 
cd a proposito. Il Saggio rimane ben persuaso che 
le sue cognizioni sono limitatissime; poiché l'uo- 
mo ignora il passato , e non può avere conoscenza, 
alcuna dell’avvenire. Esso parimente deve ricono-, 
scere la debolezza ed impotenza sua ; poiché non h, 
in sua facoltà d’ impedire che l’anima non abban- 
doni il corpo, nè ha pare facoltà alcuna sopra il 
giorno della sua morte. Per quanto rispettabile sia 
la maestà di que’ che seggono sul trono , nondi- 
meno accade assai sovente che un uomo abbia l’au- 
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lol ita sopra un altro per sua propria sciagura : nella 
stessa guisa che veggonsi spesso nel luogo santo 
uomini empì , che furono lodati nella città durante 
la loro vita, come se avessero fatte opere di giu- 
stizia. Questo non è un motivo che trattener ci deb- 
ba nelle cattive abitudini ; poiché è grande errore 
il- credere che non pronunziandosi così presto la 
sentenza contro i malvagi, sia agli uomini permesso 
di commettere il delitto senza alcun timore. All’op- 
posto è d’uopo conchiudere col Saggio, che la pa- 
zienza stessa con cui il peccatore è sofferto dopo 
essere cento volte caduto nel delitto, è una prova 
che quegli i quali temono Iddio e rispettano la sua 
faccia, saranno. avventurati; e quelli che non te- 
mono la faccia del Signore , passeranno come l’ om- 
bra, e dopo la loro morto non troveranno altro che 
la pena dovuta alla loro impenitenza. Alla prospe- 
rità che godono talvolta gli empì, si può opporre 
la sorte di molti giusti.. Se ne veggono , dice il Sag- 
gio, di quelli acuì accadono le disgrazie come se 
fossero rei di malvage azioni; mentre chi opera da- 
malvagio vive «sicuro e prospero come se avesse 
operato da uomo giusto. Alcuni trovar non poten- 
do lo scioglimento di questa difficoltà, hanno cre- 
duto che il bene che aver si poteva sotto il sole, 
fosse di mangiare , di bere e di vivere in allegrez- 
za ;e che l’uomo si recava seco lui questo solo di 
tutto il travaglio che durato aveva in questa vita. 
Ma è d’ uopo confessare col Saggio , essere cosa inu- 
tile all’uomo il volere tormentarsi a ricercar la 
cagione di questa differenza della sorte de’ giusti e 
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1 degli empi , mentre sono sopra la terra. Riconobbi, 

li egli dice , che V uomo non può trovare ragione al- 

i cuna di tutte le opere di Dio, che avvengono sotto 

1 il sole 5 e che quanto piu si sforzerà egli di sco- 

I prilla , tanto meno la troverà. Quando il Saggio rae- 

\ desiino dicesse di conoscerla , tuttavia è ancor vero 

il dire che non potrà ritrovarla, 
i Capo ix. E ancor materia di questo capo ciò 
j che riguarda la differenza della sorte de giusti e 

\ de’ malvagi. Il Saggio erasi dato la cura di trovare 

1 F intelligenza per isviluppare questa difficolta , e 

1 per giugnere a scoprire chi sieno coloro cui Dio 

1 ama odabborre. Ma poi dichiara, che nessuno sa 

1 se degno sia di amore ovvero di odio ; e che tutto 

è rise» ha to per F avvenire che ci è incerto. Frat- 
tanto per ciò che concerne la vita presente , le me- 
desime cose accadono di egual tenore al giusto ed 
alfingiusto } a quello che sacrifica vittime, ed a quello 
che i sacrifici disprezza. L’innocente è trattato co- 
me il peccatore , e lo spergiuro come quello che 
giura nella verità Quindi sembra che tutto accada 
nello stesso modo a tutti : dal che molti pigliano 
uno scandalo, che loro è perniciosissimo. E da ciò 
accade che i cuori de 1 figliuoli desìi uomini sieno 
ripieni di malizia e di noncuranza durante la loro 
vita ; ma poscia saranno ridotti al sepolcro ed al- 
l’ inferno. Non havvi alcuno il quale persuaso fton 
sia , che non si può evitare la legge di morte ge- 
neralmente imposta ; poiché non havvi alcuno che 
sia nella fiducia divivere mai sempre. Tuttavia si 
ha una stima così alta della vita , che crederi un 
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cane vivente valere di più che un lione morto. La 
ragione che il Saggio arreca di questo sentimento , 
solo si addice a persone prive di fede , ed ai liber- 
tini , i quali insegnano che non rimane più ricom- 
pensa alle persone trapassate , e che la loro memo- 
ria giace sepolta nell’ obblio. Egli è vero che T amo- 
re , 1’ odio e l’ invidia sono periti con essoloro , cioè 
che non più sono assaliti da quante passioni mai 
doveano combattere senza posa , allorché erano in 
vita ; ma ciò appunto forma una porzione della loro 
felicità. Quelli che abbracciano il sentimento degli 
Epicurei , potrebl>ero forse conchiudere da questa 
legge generale , la quale ci soggetta tutti alla morte , 
che non altro abbiamo a fare se non che godere 
i beni dalla bontà di Dio ricevuti ; mangiare e 
bere nell’ allegrezza ; spiegare magnificenza negli a- 
hiti e proprietà nel nostró esteriore , giovandoci 
de’ profumi per ispargei ne il capo ; se non che vi- 
vere nelle delizie colla compagna che si è sposata ; 
se non che , in una parola e pel miglior partito, pas- 
sare il tempo così breve della vita ne’ piaceri, go- 
dendo i frutti del proprio travaglio ; poiché nel se- 
polcro , al quale c incamminiamo tutti , non saranno 
più nè azioni, nè ragione, nè sapienza , nè scienza. 
Ma alle fine di questa opera il Saggio ben dimo- 
stra ad evidenza quanto sia vano e frivolo il ra- 
gionamento deliberimi. Un’ altra vanità si presenta 
allo spirito del Saggio. Egli considera che la ricom- 
pensa o il prezzo non è sempre per que’ che sono 
i più snelli al corso ; che la vittoria non è sempre 
pei più gagliardi ; nè il pane o le cose bisognevoli 
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alla vita per gli uomini più saggi ; nè le ricchezze 
pei più idonei , nè il favore pei migliori artefici ; 
ma che tutto sembra avvenire per caso fortuito. 
Tale è il sentimento de’ libertini e degli atei, dai 
quali ben lungi era Salomone. E però sempre vero 
il dire che sovente il merito non è in questa vita 
ricompensato. Donde risulta che perciò esiste un’al- 
tra vita , in cui i buoni saranno rimunerati , e pii- 
nifi i cattivi. È d’ uopo prepararsi su questa terra 
ad un gran numero di avversità : e per quanto gran- 
de sia la cautela che noi usiamo, ce ne avverranno 
sempre. Tale è l’ordine stabilito da Dio per punire 
gli uni emettere alla prova gli altri. TI Saggio nota 
in seguito un'altra specie di vanità nella ingratir 
t udine degli uomini. Una piccola città , egli dice, 
si trovò assediata da un re possente : un uomo la 
•liberò colla sua prudenza e saggezza. Egli era po- 
sero , ed ecco il motivo che si pose nell obblio il 
suo nome. Ora le parole de* saggi debbono essere 
più ascoltate che le grida del principe fra gli stolti; 
e la sapienza vai meglio che le armi de* combat- 
tenti ; poiché essa è cagione che noi evitiamo quei 
falli di cui un solo ci fa perdere molti beni. 

Capo x. In quella guisa che una mosca, picco- 
lissimo animale , toglie al profumo la sua fragranza, 
allorché muore nel vaso in cui restava rinchiuso ; 
cosi la minima stoltezza toglie o diminuisce assai 
la gloria della sapienza. II cuore del saggio si porta 
sempre al bene ; ma quello dello stolto volge a si- 
nistra , e si affeziona al male ; e distornandosi dal 
retto cammino , crede che tutti gli altri sieno stolti 
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al par di lui. Ohi è saggio cede con umiltà e som- 
missione , allorché quegli che ha la potenza nelle 
mani è crucciato contro di lui. La sua sommissione 
farà evitargli grandi peccati. Spesso veramente si 
veggono persone stolide innalzate ad una sublime 
dignità , ed i ricchi sedere al di sotto ; ma ciò con- 
viene attribuire non alla malizia del principe, nè 
a un suo abbaglio. Egli rimase ingannato , quando 
innalzò schiavi e li pose in grado di camminare 
sopra cavalli , mentre i più nobili camminano a piedi 
come schiavi. T uttavia il principe , eh' è cagione 
di tale specie eli disordine , ne soffi irà pel primo ; 
perciocché quegli che scava la fossa cadrà in essa : 
nella guisa che quegli il quale distrugge la siepe , 
verrà morsicato dalla serpe .* e nella guisa che que- 
gli che smuove le pietre ne rimarrà offeso ; e que- 
gli che fende legna ne sarà ferito. La sapienza è 
difficile ad acquistarsi e a conservarsi ; nella stessa 
maniera che non è agevole l’ aver sempre un ferro 
ben aguzzato, e che non si spunti, e a cui non sidelx- 
ba prestare molta cura per aguzzarlo di nuovo, af- 
finchè sia di giovamento. La lingua del maledico 
è così pericolosa come il morso di un serpente, il qua- 
le vibra il suo colpo nascostamente; laddove le parole 
del saggio sono ripiene di dolcezza e di grazia. Ma 
lo stolto nelle prime e nelle ultime sue parole non 
dice nulla , che cadere non lo faccia nel precipi- 
zio e nell’ erróre , perchè troppo parla : ed essendo 
sempre avvolto in densa ignoranza , si vede oppresso 
sotto il peso di un travaglio che gli è sempre inu- 
tile. La felicità di uno stato dipende assai dall’ età 
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e dal maturo senno del principe che governa. Guai 
alla regione di cui il re sia fanciullo ; soprattutto 
quando introduce nel governo principi o ministri 
che si danno a vita lauta , e mangiano fin dal mat- 
tino. Felice il paese di cut il re è d’ illustre ori- 
gine, e solo chiama al governo fedeli ministri che 
trascurano le lautezze , e mangiano con sobrietà , 
yivendo paghi del semplice bisognevole : ben dif- 
ferenti da quegli uomini sensuali, che si prevalgono 
del pane e del vino per divertirsi e passar la vita 
in banchetti , e non fanno altro uso del danaro, 
al quale ogni cosa obbedisce. Qualunque sia il prin- 
cipe , sotto il cui dominio tu vivi , sovvengati di 
non parlare male di lui , neppure nel secreto del- 
la tua camera; poiché ben anco gli uccelli del 
cielo riferiranno le tue parole, e pubblicheranno 
quello che tu avrai detto. Portati nella stessa guisa 
rispetto a coloro che hanno sopra di te alcuna au- 
torità. 

Capo xi. In questo capo il Saggio esorta a fare 
limosina a tutti coloro che penuriano. Partecipa , 
egli dice, i tuoi beni a sette e poi a otto, accre- 
scendo così sempre le tue generosità. E se poscia ti 
accade qualche sventura , troverai persone che pren- 
deranno parte alla tua afflizione ed alla disgrazia 
che potrebbe sbilanciarti. Studia d .imitare le nu- 
bi , che versano le piogge abbondantemente. In que- 
sto modo tu devi operare, quando fai limosina, 
affin di assicurarti la felicita eterna dopo la tua 
morte. Perciocché quando cadrà l’albero o a mez- 
zodì o a settentrione , in qualunque luogo fia che 
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cada, ivi : rimarrà. Non differire di fare il bene* 
come coloro che osservano i venti per seminare. 
Questo sarebbe il mezzo di non mietere giammai 
il frutto delle tue buone opere. Non esser troppo 
curioso in domandare come mai il povero che da 
te chiede , sia caduto nell' indigenza. Questo è un 
voler penetrare negli arcani della Provvidenza: e 
tu devi persuaderti che tal cosa è per te impene- 
trabile, perche tu non conosci le opere di Dio, il 
quale' è il creatore d’ ogni cosa. Quindi tu semina 
il tuo grano, cioè spandi le tue.limosine fin dal 
mattino e di buon ora. Ti sovvenga che la morte 
. è certa , e che quand' anche un uòmo avesse vissuto 
una quantità grande di anni, alla sua vita lunghis- 
sima terrà dietro una tale moltitudine di giorni, che 
essendo venuti, convinceranno di vanità tutto il pas- 
sato} e sarà allora che ili Signore ti farà render 
conto nel suo giudizio di tutte le tue azioni. Quindi 
tu devi reprimere le tue passioni. Ti convien ban- 
dire la collera dal. tuo cuore, allontanare il male 
dalla tua carne col mortificarla, a fine di metter 
freno ad ogni disordine } perciocché la gioventù, ed 
i piaceri sono semplicemente vanità. , . . 

Capo xii. Non aspettar la vecchiezza per darti 
interamente a Dio. .Ricordati del tuo Creatore ne’ 
giorni della tua gioventù , prima che il tuo spirito 
» e la' tua memoria si indeboliscano , ed il tuo eorpo 
sia oppresso da infermità .che si succedono . P una 
«IP altra, come le nubi ritornano dopo da pioggia.. 
Avanti che le tue braccia e le tue mani, che sono 
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come i custodi per difendere il tuo corpo, comin- 
cino a tremolare, e le tue gambe, che sono forti 
appoggi per sostenere la massa del tuo corpo, co- 
mincino a vacillare;. avanti che i denti che ti ser* 
vono per masticare gli alimenti , sieno ridotti in 
piccol numero ; avanti che i tuoi occhi sieno co* 
perti tenebre. Per servire a Dio non aspettar che le 
tue labbra , le quali sono per così dire le porte 
della tua bocca , sieno chiuse, per la necessità di ser- 
virtene a fine di masticare in mancanza di denti, 

• — 

o perchè quelli che ti rimarranno ancora saranno 
scemi di forza. Allora avverrà che il tuo sonno sarà 
così facile ad essere interrotto , che il minimo canto 
di un augello ti farà solere. Le tue orecchie non 
saranno piu atte a gustare la dolcezza dei cantei 
musicali; poiché le figlie dell’ armonia diverran sor* 
de. Allora avverrà che la tua debolezza ti farà te- 
mere i luoghi elevati, nell’apprensione di precipi- 
tare dall’alto, ( tuoi capelli, per la loro bianchezza, 
diverranno somiglianti ad un mandorlo fiorito; le 
tue gambe diverranno pesanti come quelle di lo- 
custa troppo pingue per poter saltare. Allora i cap- 
peri si sperderanno; cioè i capelli senili , divenuti 
bianchi , cadranno con tanta prestezza con quanta 
cadono i bianchi fiori del cappero , che li perde non 
sì tosto che si videro sbucciare. Ti sovvenga che 
all uomo è forza andare nella sua abitazione eter- 
na , e che le sue spoglie giaceranno nel sepolcro 
fino al tempo della risurrezione generale. A questo 
suo soggiorno egli sarà condotto da una turba che 
plorerà intorno al suo feretro. Ti sovvenga di pre- 
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pararti per questo momento , prima che la funicella 
argentea si spezzi ; la benda d’ oro si corrughi ; 
la brocca si spezzi sulla fonte , cioè prima che la 
midolla spinale, che ha il suo cominciamento presso 
il cervello . e si stende lungo il corpo, sia rotta, 
e la sua influenza rimanga totalmente ferma $ pri- 
ma che le membrane del cervello si rinchiudano , 
e non facciano più funzione alcuna ; che le sue 
parti eie reni e la vescica s’indeboliscano per mo- 
do, che a mala fatica servano all’uso al quale 
sono destinate ; e tutto il corpo sia talmente spo- 
gliato di forza , che alcuno de' suoi membri non 
abbia quasi più verun movimento. Bentosto, dopo 
questo stato d’ indeboliment;o , la polve rientrerà 
nella terra dalla quale erasi tratta , e lo spirito ri- 
tornerà a Dio che dato lo avea. Quando si avran 
fatte serie riflessioni intorno tutto ciò che qui di- 
ce il Saggio , si esclamerà con esso lui : Vanità di 
vanità, e tutto è vanità! Questo è come il com- 
pendio di tutte le investigazioni dell Ecclesiaste , 
che diede ammaestramenti al popolo, e compose 
molte parabole e gran copia di discorsi pieni di 
rettitudine e di verità : somigliante ad un pastore 
unico che pasce il gregge a lui confidato , propo- 
nendogli le parole de' saggi , le quali sono come sti- 
moli per recarsi alla virtù , e come chiodi profon- 
damente fitti, che ci tengon fermi nel praticare 
il bene. Nor dobbiamo fare uno studio severo di 
queste massime e di questi precetti ,* non dobbiamo 
ricercare con tanta curiosità inutili cognizioni , le 
quali nulla giovano per regolare i nostri cuori , e 
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talvolta riescono a corromperli. Non vi ha un line 
a moltiplicar libri , e s’ impiega un travaglio inu- 
tile a leggerne sì gran copia. Ecco ciò a cui deb- 
bono tendere tutti i nostri pensieri e discorsi. Te* 
mi Iddio , ed osserva i suoi precetti ; poiché qui sta 
tutto r uomo ; avendo sempre innanzi agli occhi 
questa importante verità, cioè che Iddio si farà ren- 
der conto nel suo giudizio di qualunque opera la 
più secreta , sia in bene , sia in male. 

ISTRUZIONI E MISTERI. 

Giusta il costume seguito nelle altre prefazioni, 
aggiugneremo anche qui in compendio alcune ri- 
flessioni intorno le istruzioni e i misteri contenuti 
nelf Ecclesiaste. Le istruzioni si riducono tutte a 
questo grande principio : In questo mondo tutto è 
vanità, tranne la sapienza, la quale consiste in te- 
mer Dio ed in osservare i suoi precetti. Ciò am- 
messo , è facile comprendere quanto sarebber vane 
le pretensioni di coloro che credono di trovare in 
questo libro i principi di una morale epicurea, cioè 
di una .morale che consister farebbe la felicità del- 
fuomo nel godimento de beni sensibili di questa 
vita. Come mai Salomone , . così convinto della va- 
nità di tutto ciò ebe accade , porrebbe la felicità 
deH'Uoino in questi beni così caduchi e passeggieri ? 
Come mai Salomone porrebbe nel godimento de' pia- 
ceri una solida felicità , la quale egli stesso affer- 
ma non poter essere che il frutto della sapienza? 
Sarebbe un non intendere la dottrina di questo prin- 
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cipe , quando si volesse porlo così in contraddizione 
con lui stesso. Sarebbe uno scostarsi affatto dallo 
scopo eh’ egli si prefigge. Egli addita la vanità de’ 
beni di questa terra, soltanto per distaccarcene; e non 
vuol distaccarcene se non per indurci ad abbrac- 
ciare la sapienza, la quale sola conduce alla vera 
felicità. Il che dà motivo a sant’ Agostino di dire(i) 
che , come abbastanza si scorge , Salomone non per 
altro dedicò tutto cotesto libro a dimostrare la va- 
nità delle cose di quaggiù , se non per indurci a 
desiderare quella vita , in che trovasi non la vanità 
sotto questo sole , ma la verità sotto quel desso che 
ha creato il sole: Cui ( vanitati ) , quantum satis 
visum est , - intimandae , totum istum librum vir 
s api enti ssimus deputavit ; non utique oh aliud, 
uisi ut eam vitam desideremus , quae vanitatela 
non habet sub sole , sed veritatem sub ilio qui fe- 
cit hunc solerà * 

II medesimo santo dottore crede altresì di scor- 
gere un senso misterioso nella parola stessa dalla 
quale prende scandalo P uom carnale. Essendosi 
proposto di dimostrare che i tre libri di Salomone 
rinchiudono certi lineamenti almeno , i quali si ri- 
feriscono a Gesù Cristo ed alla sua Chiesa , cita fra 
gli altri dal libro dei Proverbi questo passo aper- 
tamente allegorico : La sapienza si è fabbricata 
una casa ; ella ha lavorate sette colonne ; ha im- 
molate le sue vittime ; ella ha annacquato il suo 
vino, e imbandita la sua mensa; ha mandale le 

(i) de Ci»', lib. xx. c. 3. 


Digitized by Google 



t 


ISTRUZIONI 1 67 

sue ancelle ad invitar la gente alla cittadella * 
c alla città di buone mura. Chiunque è fanciullo , 
venga ante; e a quelli che mancano di giudizio 
ella dice: Venite , mangiate il mio pane , e bevete 
il vino che io ho annacquato per voi . Abbando- 
nate la fanciullaggine , e vivrete, e battete le vie 
della prudenza (1). Conforme al sentimento di 
quel santo dottore qui certamente ravvisiamo la sa* 
pienza di Dio, cioè il Verbo coeterno al Padre. Veg- 
giamo ch'egli si è fabbricata una casa, formandosi un 
corpo umano nel seno della Vergine; e che al capo ha 
unito delle membra , unendovi la sua Chiesa. Veg- 
giamo che ha immolati i martiri come altrettante 
vittime ; e che ha allestita una mensa che appresta 
pane e vino : nel che si dinota pure il sacerdozio 
secondo V ordine di Melchisedech. Veggiamo che vi 
ha invitati coloro che mancavano di sapienza, e che 
erano sforniti di buon senso; perciocché egli ha 
scelto , dice l 1 Apostolo , quel che vi era di debole 
in questo mondo per confondere i forti . E appunto 
a quegli uomini deboli egli disse le parole seguenti: 
Abbandonate la stoltezza , affinché viviate : e cer- 
cate la prudenza, affinchè abbiate la vita ; poiché 
il principiare di questa mensa è il cominciare ad 
aver la vita. Per verità, nelPaltro passo di questo 
stesso libro Ecclesiaste , ove dice Salomone ; Per 
l'uomo non vi ha altro bene che quello di mangia- 
re e di bere(i), che cosa si può intendere di più eie* 

* 

1 » • -» 

« * 

(1) j Pro. iz. i-(a) Eccl. vm. i 5 . 
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dibile , se non eh’ egli parla di quello che spetta 
alla partecipazione di siffatta mensa, che il sacer- 
dote stesso, Mediatore della nuova alleanza, ap- 
presta secondo l’ordine di Melchisedech , offeren- 
dovi il suo corpo e il suo sangue ? Perciocché que- 
sto sacrificio è succeduto a tutti quelli dell’ antica 
legge che s’ immolavano , come 1* ombra di quello 
che un giorno doveva essere offerto. Per questa ca- 
gione noi riconosciamo altresì nel salmo xxxix la vo- 
ce del Mediatore , che dice in ispirito di profezia : 
Tu non hai voluto sacrifici nè obblazioni ; ma mi 
hai formato un corpo ; poiché in luogo di tutti 
quei sacrifici e di tutte quelle obblazioni, il suo 
corpo viene offerto e dispensato a que’ che vi han- 
no parte. Perciò questo Ecclesiaste , parlando del be- 
re e del mangiare , così come usa sovente e con una 
forza particolare , non ha certo di mira banchetti 
degni di una carnale voluttà : il che è abbastanza 
dimostrato da quelle sue parole : Val meglio an- 
dare ad una casa di lutto che ad una casa di 
convito (i); e poco dopo: Il cuore de saggi , egli 
dice , è dove abita la tristezza , e dove regna le- 
tizia ivi è il cuore degli stolti ( 2 ). 

. Ma aggiugne santo Agostino , che meglio ancora si 
debbono riscontrare in questo libro le cose appar- 
tenenti alle due città, luna del demonio, V altra di 
Gesù Cristo ; ed ai loro re , il demonio e Gesù Cri- 
sto : Guai a te , o terra , die’ egli che hai per re 
un fanciidlo , ed ove i principi mangiano di buon 

( i) Eco. yu, 3-(z) ib. v. 5. 
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mattino . Beata la terra che ha un re nobile , e 
della quale i principi mangiano al tempo usato 
per ristorarsi , - non per gozzovigliare (1). Il gio- 
vane re di cui egli parla è il demonio , cui carat- 
terizza in siffatta maniera , per ragione della stol- 
tezza , dell orgoglio , della temerità , dell’ insolenza 
e degli altri vizi che sogliono nella giovanile età 
abbondare. All’opposto il re d'una famiglia nobile 
è Gesù Cristo, rampollo de’ santi patriarchi, i quali 
appartengono alla città veramente libera , e da' quali 
egli nacque secondo la carne. I principi della città 
del demonio mangiano al mattino , vale a dire pri- 
ma dell’ora conveniente; perchè essi bramando pron- 
tamente di godere della beatitudine, partecipando 
alla felicità del secolo presente, non attendono la 
felicità del futuro, eh* è la sola vera felicità c la sola 
degna dell’uomo. All opposto, i principi della città 
di Gesù Cristo aspettano con pazienza il tempo di 
quella beatitudine che non fa illusione giammai. Ciò 
è indicato dicendosi : Mangiano per acquistar for- 
* za , e non per coprirsi di confusione poiché non 
sono ingannati da quella speranza , di cui l’Apostolo 
dice ; E la speranza non produce confusione (2) 
secondo cièche dice il salmista: Tutti quelli che 
pongono in te la loro fiducia , non rimarranno 
confusi ( 3 ). 

San Giiolamo ebbe la medesima veduta di sant’ A- 

t 

gostino intorno il senso profondo che può trovarsi 
occultato sotto il senso letterale dell' Ecclesiaste. 


(1) Eccles. x. 1G, iG-(a) Rom . y. 5 -( 3 ) P*al. 24. 3 . 
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Perciò fin dal primo passo, ove, secondo il suo pen- . 
siero Salomone dice che non havvi miglior cosa 
per V uomo quanto il mangiare e il bere , ed il 
procurare alla propria anima i vantaggi che deb- 
bono essere il frutto de ’ suoi travagli (i) ; dopo 
aver dimostrato che realmente è una specie di fe- 
licità per l’uomo il godere dei frutti de’ suoi tra- 
vagli in questa vita , ma una felicità imperfettissi- 
ma ; poiché necessariamente termina alla morte, quel 
santo dottore aggiugne: » Che foggia di felicità si 
è quella di gustare cosi , come a fior di labbra ; 
un piacere che se ne fugge? La vera felicità per- 
tanto è quella di prendere i veri alimenti e la 
vera bevanda che i libri divini ci additano nella 
carne e nel sangue dell’ Agnello. » E siccome l’ Ec- 
clesiaste dice che questo bene è un dono di Dio , 
san Girolamo aggiugne : » Perciocché chi può man- 
giare di questo divino alimento, od astenersene , 
quando non è necessario , se non vien diretto dallo 
spirito di Dio, il quale ordina di non gettare il 
santo ai cani ; e che insegna come gli alimenti deb- 
bano essere distribuiti nel tempo convenevole da’ 
suoi ministri a coloro che lo servono insieme ad 
essi ; e in un altro senso , di non mangiar mele se 
non quanto è d’ uopo ? » 

Quando in seguito l’ Ecclesiaste ripete (?) che 
se V uomo mangia e beve , e raccoglie il frut- 
to di tutti i suoi travagli , questo è un dono di 
Dio , san Girolamo , dopo avere osservato non 

( 1 ) EìxI. vai. i5-(a) Ecct. ut. i3. 
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doversi cogli empi inferire che noi non abbiamo 
se non a mangiare e bere , perchè domani mori- 
remo , ma solamente doversi conchiudere coir A po- 
stolo,' che avendo cibo e vestito , dobbiamo star- 
cene contenti , ed impiegare il rimanente a sollievo 
de* poveri ; san Girolamo , io dico , aggiugne : » Ma 
siccome la carne del Signore è il vero alimento , 
ed il suo sangue la vera bevanda , secondo il senso 
anagogico; così il solo bene che noi abbiamo nel 
secolo presente si è di mangiare di quella carne e 
di bere di quel sangue, non solo col partecipare 
del sacramento , ma altresì colla lettura stessa della 
Scrittura; perciocché il vero alimento eia vera be- 
. vanda che riceviamo dal Verbo di Dio trovansi nella 
scienza delle Scritture. E realmente, come dice Gesù 
Cristo (i). La carne sola non serve nulla per se 
stessa } è lo spirito quello che vivificale questo 
spirito vivificante che si trova nella divina Euca- 
ristia, trovasi < egualmente nella divina Scrittura. 

Più sotto (2) allorché Salomone ripete che egli 
vede che l'ottimo bene per V uomo si è di man- 
giare e di bere , e di goder del piacere , che è il 
frutto de suoi travagli ; che questa è la parte toc- 
cata all ’ uomo ; che è un dono Dio ; san Girola* 
mo , dopo aver fatto riflessione che ciò è bene in 
confronto della pena di coloro che non godono del 
frutto de’ loro travagli ; e che in effetto questo fog- 
gia di bene è un dono di Dio , aggiugne : » Ma vai 
meglio, secondo f Apostolo, intendere ciò dell ali- 


(1) Joan. vi. 64 -(a) Eccl. v. 17. 
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mento spirituale e della spirituale bevanda, che Dio 
ci da, e del godimento del vero b me , il quale deh- 
b 1 essere il frutto de’ nostri travagli ; poiché solo per 
mezzo di grandi travagli e di una forte applicazione 
noi possiamo giugnere a contemplare i beni veri- 
tieri. Ecco la sorte che ci tocca , di trovare cioè 
nel nostro travaglio e nella nostra applicazione la 
fonte del verace piacere. E quantunque ciò sia per 
noi fin dal presente un bene ; tuttavia questo bene 
non sara pieno e perfetto, se non quando Gesù Cri- 
sto, che c la nostra vita , si farà manifesto. »• 

Più sotto ancora (i) , allorché Salomone torna a 
dire eh e peri uomo nonhavvi altro bene sotto il 
sole, che quello di mangiare , di bere e di star- 
sene in allegrezza , san Girolamo dice :» Abbiamo 
ciò spiegato un po’ sopra più diffusamente ; ora per- 
ciò faremo poche parole. È permesso all 1 uomo di 
preferire il piacere che trovar può mangiando e 
bevendo, piacele così breve e che deve finir così 
presto, di preferirlo, io dico alle afflizioni del se- 
colo presente e a tutto ciò che apparisce ingiusto 
in questo mondo ; poiché in effetto sembra che 1* uo- 
mo non possa qui raccogliere altro frutto del suo 
travaglio che quello di percepirne almeno un pic- 
colo ricreamento. Ma tale interpretazione , presa così . 
letteralmente dà motivo d'inferire, che coloro i 
quali patiscono la fame e la sete, oche sono nelle 
lagrime , e che nondimeno si chiamano beati da no*- 
stro Signore nel Vangelo, appariranno all’ opposto 

(i) JEccl. viti. j5. 
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infelici. Qui pertanto dobbiamo prendere spiritual- 
mente siffatto cibo e siffatta bevanda, e di più quella 
gioia che possiamo a mala fatica gustare nei tra- 
vagli della nostra vita. [I versetto seguente prova 
che così intender si debba ; poiché Salomone ag- 
giugne : Ho applicato il mio cuore a conoscere la 
sapienza , ed a seguire V occupazione che ci i de- 
stinata sulla terra, e che non lascia all'uomo il 
comodo di gustare sonno ni il giorno ni la notte . E 
veramente gli uomini , che sulla terra si occupano 
giorno e notte con applicazione continua a meditare 
la santa Scrittura , vi trovano un tale travaglio, che 
sovente nella investigazione della verità il sonno sfug- 
ge ai loro occhi. » 

Finalmente quando Salomone dice : Fa e man- 
gia con allegrezza il tuo pane, e bevi il tuo vino 
con un cuore contento , per chi le tue opere piac- 
ciono a Dio (i) ; san Girolamo , dopo avere spie- 
gate queste paiole in diverse maniere, dice : « Val 
meglio intenderla così : Quegli di cui le opere piac- 
ciono a Dio non potrà patir difetto del vero pane 
nè di quel vino che lo strettoio fa uscire dalle uve 
di Sorech.... Osserviamo i precetti , e potremo tro- 
vare il pane e il vino spirituale... Quanto alle pa- 
role che leggonsi nella versione de’ Settanta : Fie- t 
ni , mangia il tuo pane nell allegrezza , esse sono 
la voce dell’ Ecclesiaste che parla nel Vangelo , di- 
cendo : Quegli che ha sete , venga a me e beva ; 
e ne’ Proverbi : Fieni , mangia il mio pane e bevi 
il mio vino ». 

« 

(i) Eccl, ix. 7. 
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Parimente allorché Salomone dice : Guai a te 9 

% 

0 terra , di cui il re è giovanetto , e di cui i prin- 
cipi mangiano fin dal mattino, udii' opposto s for- 
tunata o terra , di cui il re è di nobile stirpe , e 
di cui i principi mangiano nel tempo convenevole 
per ripigliar le forze, e non per coprirsi di con -, 
fusione (1), san Girolamo, dopo avere sviluppato 
il primo senso che si presenta , aggiunge .• « Ma parmi 
che la lettera qui copra un senso piu sacro ; per- 
ciocché la Scrittura chiama col nome di giovani 
coloro che si separano dall’ antica autorità ; che di- 
sprezzando i vecchi precetti de’ loro padri , e tra- 
scurando i comandamenti di Dio , vogliono a questi 
sostituire le tradizioni degli uomini. Guai dunque alla 
terra , di cui il re è il demonio, il quale sempre avido 
di novità rendè ribelle Assalonne contro dello stesso 
suo padre. Guai alla terra che ha per prìncipi e per 
giudici coloro che amano le voluttà di questo secolo , 
e che , prima che arrivi il giorno della morte , di- 
cono : Mangiamo e beviamo , perchè domani mor- 
remo >. All’ opposto , beata la terra della Chiesa , di 
Cui il re è Gesù Cristo, rampollo di famiglia ve- 
ramente nobile , discendente dalla stirpe di Abramo , 
d’ Isacco e di Giacobbe , de 1 profeti e di tutti i santi , 
su 1 quali non ebbe dominio il, peccato, e che per 
si fatta ragione furono veramente uomini liberi. . . 

1 suoi principi sono gli apostoli e tutti i santi , che 
hanno per re questo nobile Figliuolo... e che non 
mangiano fin dal mattino , nè ingordamente .* per- 
chè non cercano piaceri nel secolo presente ; ma 

(i) EccL x. 16. 17. 
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mangiano al tempo indicato , quando sarà giunto 
il tempo della rimunerazione ; e mangeranno per ri- 
pigliar forza , non per coprirsi di confusione ; poi- 
ché tutti i beni del secolo presente solo producono 
confusione ± ma il bene del secolo futuro produrrà 
una forza eterna. Trovasi qualche cosa di somi- 
gliante in Isaia , dove si dice ; Ecco che i miei servi 
mangeranno , e voi alt opposto patirete la fame. 
E ancora ; Ecco che i miei servi saranno nell al- 
legrezza ; e voi all' opposto sarete coperti di con- 
fusione. » Per tal modo i santi dottori ripieni di Dio 
cercavano e discoprivano idee tutte spirituali sotto 
parole in cui V uomo carnale e terrestre non altro 
scorge che un senso terrestre e carnale. 

* * 

Ad (stradone de’ principianti nello studio della Scrittura 
giova accennar qui, che nel citarsi in latino il libro dell’ Ec- 
clesiaste generalmente si adopera Eccl. laddove nel citarsi 
quello dell’ Ecclesiastico si adopera Eccli. 


Digilized by Google 


CANTICO DE’ CANTICI. 



Gii Ebrei per esagerare la grandezza delle cose si 
esprimono cosi, per esempio: Iddio degl’iddìi : il re 
de' re : la montagna delle montagne : il cielo de’ cieli. 
Perciò secondo il genio della Ior lingua questo libro 
intitolato il Cantico de’ Cantici vuol significare il più 
bello, il più eccellente de’ cantici composti da Saio- 
mone. E anche chiamato Cantica esattamente nel 
medesimo significato. 

La canonicità e divinità di questo libro sono state 
riconosciute sempre dalla Sinagoga e dalla Chiesa 
in guisa che nell’antichità cristiana non si trova 
che il solo Teodoro di Mopsuestia che avesse osato 
di contrastargliele. Quanto n’è stato detto in con- 
trario da alcuni rabini e dasli Anabattisti ha un’ e- 

«J 

poca men rimota. Molto men rimota è quella in cui 
l’incredulo filosofismo si è scagliato con nefanda 
impudenza contro questo divin libro a nome della 
onestà e decenza , che vi pretendono turpemente 
sacrificate. 

I Padri della Chiesa e il comune degl’ interpreti 
tanto ebrei quanto cristiani , attribuendo questo li- 
bro a Salomone , non sono di accordo sul tempo 
e sulla occasione in cui lo compose. I più giudi- 
cano di averlo composto nel suo maritaggio con la 
figlia di Faraone re d’ Egitto. Credono altri di es- 
sere un suo epitalamio in occasione di un suo spo- 
salizio con una fanciulla di Gerusalemme, o di Tiro, 
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o di Sunara. Se avessero considerato che questo can- 
tico non è punto una storia continuata , ed ancor 
meno un epitalamio alla maniera de’ Greci e de’ Ro- 
mani, in che le fanciulle delle nozze celebravano 
le lodi degli sposi , e cantavano le felicità ne’ lor 
maritaggi $ la maggior parte di costoro non si sa- 
rebbe allontanata dalla prima opinione più proba- 
bile delle altre. In questo cantico lo sposo e la sposa 
parlano sovente soli , e senza testimoni. Per variare 
il soggetto e le cose obbliganti che vicendevolmente 
si dicono, è stato necessario fingere circostanze di- 
verse; far nascere parecchi incontri , e rappresentare 
lo sposo e la sposa sotto diversi sembianti , pren- 
dendo vari personaggi ora di un re e di una re- 
gina, ora di un pastore e di una pastorella , ora di 
un contadino e di una contadina; finalmente ora 
soli , ed ora in compagnia. 

Chi reca occhi profani, e cuore pieno di amor car- 
nale , in questo cantico trova una lettera che uccide. 
Quindi saviamente avevano ordinato gli Ebrei che 
non si leggesse avanti l’età di 3o anni. Essi però non 
solamente confessano di essere un libro santo \ ma 
lochiamo santo de’ santi. Noi proibiscono dunque 
che a’ deboli ed a’ profani, perchè è troppo forte per 
costoro. 

Dovendosi considerare in questo divin cantico 
due sensi , uno letterale che ne forma la corteccia, 
ed un altro allegorico e mistico, è necessario esporlo 
in due analisi, la cui prima appartiene al P. Cal- 
met,e l’altra all’Abate di Vence. 

Il P. Calmet su la chiarissima attestazione delle 
tomo ii. 9 
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divine Scritture che tra gli Ebrei la cerimonia delle 
nozze durava continuamente sette giorni , ha diviso 
il Cantico in sette notti , sol discostandosi da Mon- 
signor Bossuet che l’ha diviso in sette giorni. 

« 

f ANALISI DEL SENSO LETTERALE. . . 

t $' * * * rr ~ fri .«■ . -V .* t • r 4 ^ 

Il primo capo ci presenta Io sposo e la sposa sotto 
l’idea d’ un pastore e d’ una pastorella. Questa di- 
manda allo sposo in qual luogo guidi all’ ombra il 
suo gregge nell’ ardor del meriggio , per non ismar- 
rirsi guidando altrove , senza pensarvi , la sua greg- 
gia. Dopo questo giorno segue la prima notte , cap. 
2 . ff. 3. 4- 5. 6 . Levasi lo sposo sullo spuntar 
del giorno , lasciando addormentata la sua sposa , 
e va speditamente alla campagna, f. 7 . 

La seconda notte è accennata ne' versetti 8 , g e 
seguenti del capitolo secondo. Lo sposo presentasi 
alla finestra della sposa : ella gli apre : egli entra ; 
e il dì veguente se ne ritorna al campo ed al sud 
gregge , o ai suoi esercizi, f, 17 . 

La terza notte avendo lo sposo differito un po’ trop- 
po a venire , la sposa inquieta s’ alza di letto , e va a 
dimandare alle guardie della citta se veduto avessero 
il suo diletto. Essa non Y ebbe sì tosto passate , ch'e- 
gli stesso a lei si presenta , la quale lo introduce nel 
suo appartamento, capo ni. ff, 1 . 2 . 3 - 4 - Al dimane 
in sul far dell'alba si ritira nelle montagne , e la- 
scia addormentata la sua diletta, ^.5. Dopo di che 
la sposa esce , e ya parimente alla campagna , f. 6 . 

11 capitolo iy contiene un elogio della beltà della 

* • • _ . 
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sposa. Sembra esser questo un colloquio eh* ebbero 
insieme lo sposo c la sposa alla campagna. Essa in- 
vita lo sposo di venire a vederla , capo v , f. i. 

Lo sposo si sottrae a* suoi amici , che mangiavano 
insieme , e va alla porta della sposa , f. 2 ; ma questa 
avendo dimostrata qualche difficoltà di aprirgli , 
esso ritorna al suo giardino. Esce la sposa , dimanda 
alle guardie della città se han veduto il suo di- 
letto ; queste la battono e la maltrattano. Di quivi 
ella va dalle fanciulle di Gerusalemme, per saperne 
una qualche nuova f. 5 e seg. Finalmente lo in- 
contra , capo vi , f. 1 e seg. ; e dopo essere stata 
qualche tempo con esso lui , se ne ritorna , f. g.< 
Questa è la quarta notte delle nozze. 

La quinta notte vien dinotata nel capo va , fir. 

1 e seguenti. Lo sposo rende alla sua sposa a un- 
di presso le stesse lodi che da essa ricevute aveva 
ne’ capi precedenti , e sorto il mattino , escono in- 
sieme per girne alla campagna , irjr. 11. 12 i 3 . 

• La sesta notte si passa in villa nella casa della 
madre della sposa , capo vii , f. i 3 > e capo vni , . 
ff. 1,2 e 3 . Questa v’invita il suo diletto , e gli 
promette un regalo di squisitissimi frutti e d* ot- 
timi^ vini; e la mattina lo sposo levasi al solito , 
lasciando anche addormentata la sposa , e si ritira 
nelle montagne , f. 4 * 

La settima notte si passa ne’ giardini. Dopo il ir. 

5 , sono dialoghi famigliari tra lo sposo e la sposa. 

La mattina lo sposo essendosi accorto che gli amici 
suoi lo ascoltavano , prega la sposa di permetter- 
gli che si ritiri. Questa dicegli : Fuggi , 0 mio di- „ 
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letto , sii tu simile al capriuolo ed al cervo sulle 
montagne degli ar ornati , ff. i 3 . 14^ 

' Ecco per quanto possi am giudicarne , tutto lor- 
dine di questa composizione , che potrebbe pur di- 
vidersi in sette od otto scene, ovvero dialoghi. Dalle 
quali cose riesce agevole vedere, che questo non 
può esessere un epitalamio regolare , come alcuni 
autori hanno creduto. 

• • - * i • 

* / 

ANALISI DEL SENSO SPIRITUALE. 

. * • ' ' i 

La Cantica, per consenso unanime della Chiesa e 
de’ Santi Padri in ogni secolo, è una continuata 
allegoria delle nozze spirituali di Cristo e della Chie- 
sa. Ciò però non esclude da essa la unione parti- 
colare di ciascun’ anima con lo sposo divino. Su ciò 
dunque è formata l’ analisi di Vence , secondo il 
piano di Bossuet , che divise • la Cantica in sette 
giorni. •* 4 

l.° giorno. Capo i , f. i-6. La sposa , che è la 
Chiesa , dimostra un ardente desiderio di unirsi a 
Gesù Cristo per esserne istruita ; in lui trova tutte 
le sue delizie ; si sente colma de* suoi favori ; se ne 
riconosce indegna j fa una umile confessione delle 
sue imperfezioni ; c gli richiede dove potrà tro- 
varlo per prender riposo in lui solo. 

f. 7 e seguenti. Lo sposo , Gesù Cristo , istrui- 
sce la Chiesa , dicendole che deve conoscersi essa 
medesima per ben conoscere il suo sposo. Questa 
è pure un istruzione che porger si deve ad un'anima 
la quale vuole unirsi al suo Dio. Conviene ch’ ella 
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ascolti lo sposo , il quale le dice, che attenendosi a 
lui, avrà tutta la bellezza necessaria per piacergli, 
c che con nuovi vincoli avverrà che ella sia invio- 
labilmente congiunta a Gesù Cristo. Allora il pro- 
fumo del suo nardo , che dinota i suoi voti e le 
sue preghiere , sarà come un gradevole odore che 
alletta lo sposo al quale la sposa viene ad unirsi. 
Riconosce la heltà di cui egli medesimo adornò la 
Chiesa; e questa sposa è in seno all' ammirazione , 
considerando le qualità egregie che rendono il suo 
sposo infinitamente amabile. 

Capo 1 1 , ff. i e a. Lo sposo , o sia Gesù Cristo , 
palesa la sua purità : dice che essa è da parago- 
narsi ad un fiore il più delizioso del campo, ed 
al giglio il più gradito delle valli : e poi dichiara 
qual sia la castità della sua sposa, confrontandola 
col fiore di un giglio che cresce fra le spine , cioè 
fra i disordini del secolo corrotto. 

II. ° giorno, f. 3-6. La sposa si pone in colloquio 
con le figlie di Gerusalemme , cioè colle anime fe- 
deli , ma non ancora pei fette. Essa loda la bellezza 
del suo sposo, elor manifesta i favori che ne ha ri- 
cevuti , per aver esso regolato e stabilito il suo a- 
morc per lei. Manifesta quali sieno i trasporti del- 
l’ainor suo ; sente quanto abbisogni del soccorso di 
Gesù Cristo , affinchè egli la sostenga nelle pene e 
persecuzioni colla sinistra mano , e dalla sua destra 
liceva ella i favori e le consolazioni. 

. f. 7 e seguenti. Lo sposo pure apparisce tra le 
figlie di Gerusalemme, per dir loro di non turbare 
il riposo della sua sposa. Gesù Cristo opera in modo 
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che nulla turbi la gioia e il riposo che gode in lui 
un anima fedele- La sposa riconosce ben presto la 
voce del suo sposo.L’ anima casta e fedele sente le 
attrattive della grazia di lui : gioisce in mirare che 
questa ha squagliato il ghiaccio de’ cuori indurati* 
ed ammira i frutti che essa ha prodotti sopra la terra. 
Lo sposo brama intendere la voce della Chiesa , che 
gli rende, grazie per tante operate maraviglie. Ed 
affinchè i nemici delle virtù e de’vantagg'i della Chie^ 
sa non si rechino a rapire questi frutti di benedizio- 
ne , lo sposo , Gesù Cristo , ordina, a suoi ministri ed 
a’ pastori della sua Chiesa di prendere le volpi che 
distruggono le vigne. La sposa, dopo ciò, dichiara 
che è interamente, dedicata al suo sposo , il quale si 
e dato a lei colla sua incarnazione. Un’anima brama 
talvolta che i favori de’ quali essa è riempiuta da 
Gesù Cristo non sieno conosciuti da quelli che nu- 
trono odio ovvero invidia contro di lei , e sembra 
ch’ella gli dica di ritirarsi. 

lll.° giorno. Capo 111 , f. i- 5 . La sposa , trat- 
tenendosi colle figlie, di Gerusalemme , loro palesa 
quanto sia grande la sua inquietudine , allorché ha 
qualche titolo di temere d'aver perduto il suo di- 
vino sposo/ Ella sorge, e si muove Ovunque è d’ uopo 
per rinvenirlo. Si volge agli officiali a cui è affi- 
data la cura di custodire la città , cioè ai pastori 
della Chiesa; ma le conviene salire oltre di essi. 
Ella non trova il suo diletto se non dopo averli trapas- 
sati : e posciacchè 1’ ha trovato, pone ogni opera 
per non perderlo più 5 in lui ella trova la sua quiete , 
e lo sposo non vuole che alcuno in tale stato di 
tranquillità la perturbi. 
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f. 6 eseguenti. Sul termine di questo giorno le 
figlie di Gerusalemme adunate e prese da stupore 
per lo stato sublime a cui la Chiesa , sposa di Gesù 
Cristo , si mirara innalzata , sciamano : Chi è colei 
che s’innalza dal deserto delle nazioni altre volte 
abbandonate? Ella rassomiglia ad un fumo che sale, 
e ad un vapore che esala dagli aromi di mirra e 
d’incenso, per merito della mortificazione e della 
preghiera , accompagnate dall’ esercizio di tutte le 
virtù indicate dalle diverse qualità di polveri olez- 
zanti. Le anime pure , compagne della sposa , ad- 
ditano poscia il letto ore si riposa lo sposo. Esso 
è circondato da sessanta prodi , che sono la figura 
de’ santi, i quali combattono per Gesù Cristo. Hanno 
la spada nella mano destra , ed un’ altra ne portano 
al loro cinto ; perchè sono infaticabili nella pugna ; 
e il vero re pacifico , circondato da que’ gagl ardi 
combattenti , giace in un desco , di cui le colonne 
sono argentee , il che ci indica la eloquenza dei pre- 
di catori : la spalliera è aurea, ciò che significa la ca- 
rità , dalla quale esser debbono animati i pastori 
della Chiesa : il seggio è di porpora tinta del san- 
gue dei martiri; e tutto il mezzo è decorato di quanto 
esiste di più prezioso e di più atto ad ornare le 
anime che sono di Dio ; e tutto ciò in favore delle 
figlie di Gerusalemme che si dicono a vicenda : li- 
sche , figlie di Gerusalemme ; venite a mirare il re 
Salomone col diadema di cui sua madre lo ha co- 
ronato. Venite a considerare Gesù Cristo , questo 
Dio fatto uomo, che è coronato dell’ umanità , 
della quale si c rivestito il giorno che conchiu- 
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se nozze maravigliose , ed un’ alleanza ineffabile 
con noi. 

, XV. giorno. Capo iv,^. i e seguenti. Lo sposo, 
trattenendosi colla sposa, non può far a meno di ani 
mirare la sua avvenenza, la quale consiste negli or- 
namenti delle virtù, e particolarmente nella umiltà 
e nella modestia , colla dolcezza dell’ agnello, e colla 
purità dinotata dal candore delle pecorelle che e- 
scono dal lavacro. Questa bellezza della Chiesa è 
dipinta con vive similitudini , e molto acconce a 
porgere l 1 idea della carità da cui ella è animata , 
e che debbe essere continuamente nel cuore e sulle 
labbra de’ predicatori. La casta sposa è paragonata 
alla torre di Davide, da cui pendono mille scudi: 
vale a dire le testimonianze delle Scritture, colle 
quali i santi dottori respingono i colpi degli ere- 
' tici e degli altri nemici della Chiesa , attingendole 
ne’ libri dell’ antico e nuovo Testamento , fonte 
feconda donde sgorga il latte della sana dottrina. Di 
là parimente esce una viva luce che ci serve di 
guida, fino a tanto che cominci ad apparire il gran 
giorno , e si sgombrino le tenebre che in questo mon- 
do ci avviluppano. Ma prima è d’ uopo che il no- 
stro divino sposo ascenda il monte di mirra , ove 
berà il calice della sua passione , e dove offrirà l’in- 
censo della sua preghiera per la riconciliazione del 
gènere umano. Colà sopra quel colle egli inviterà la 
sposa a visitarlo , passando sopra il Libano o il monte 
degli incensi , che dinota la preghiera. Essa verrà 
coronata dopo aver superato i monti d* Amana , di 
Sanir e d’ Hcrmon j dopo ayer vinte tutte le dilli- 
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colta che s' incontreranno nella predicazione del 
Vangelo per le diverse provincie, ove i popoli erano 
per lo addietro simili ai lioni ed ai liopardi per 
la ferocia de* loro costumi. La lor conversione gio- 
verà molto a dar risalto alla bellezza della sposa : 
sai a un indizio della sua fecondità ; e il soave o- 
dorè delle sue vestimenta si diffonderà in ogni lato* 
Somigliante ad un chiuso orticello , ella sarà ripiena 
di ogni sorta di frutti e di buone opere :e i ru- 
scelli delle grazia vi spanderanno acque vive che 
saliranno fino alla vita eterna. I dolci soffi dello spi- 
rito divino si diffonderanno in questo mistico orti- 
cello , per renderlo sempre più fertile ed olezzante. 

V. giorno. Capo y ^ ir. 1 . Lo sposo diletto , ade- 
scato dalla bellezza di quell' orto , vi si recò per 
raccogliervi mirra , simbolo della mortificazione $ e 
per raccogliervi 1’ odore del profumo delle opere 
buone : e colà invitò i suoi amici , i pastori della 
Chiesa , a partecipare delle delizie che vi si gustano 
nella unità e nella sommissione. 

* a-6. La sposa , durante V assenza del suo di- 

letto, sembra pigliarsi alquanto di riposo ; ma la 
brama che in lei arde di trovare il suo sposo , che 
non la fa accorta di sua presenza , tiene sempre in 
attenzione il suo cuore : ella sempre veglia. Il suo 
diletto , Gesù Cristo , batte e chiede che gli si apra 
la porta del cuore. La sposa sente la sua presenza ; 
sorge in fine dopo qualche indugio : apre il suo cuore 
alle attrattive della grazia per accogliere il suo di- 
letto ; ma egli si nasconde , ed ella non lo trova , 
lo chiama , e par che non voglia risponderle. 
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f. 7 e seguenti. La Chiesa , cercando Gesù Cristo 
e aderendo a lui , soffre persecuzioni : e ciò accade 
anche alle anime fedeli che amano il loro divino 
sposo. Se loro si domanda chi sia questo sposo , 
al quale sono così inviolabilmente affezionate ; esse 
rispondono eh’ egli è affatto ammirabile per la sua 
bellezza , per le sue infinite perfezioni , pel suo zelo , 
per la sua purità e carità. Esaltano con magnifici 
elogi f estensione infinita dei suoi lumi , la sua sa- 
pienza , la sua potenza , grandezza , forza e dolcezza; 
e le figlie di Gerusalemme , adescate da così ama- 
bile dipintura , si offrono ad accompagnare la sposa 
in traccia di Gesù Cristo. 

Capo vi 1 e seguenti. La sposa riconosce in fine, 
dopo aver ricercato il suo sposo , eh’ egli discese 
nell' orto delizioso : si abbandona a lui , e non vuol 
possedere altro che lui. Lo sposo si dà intieramente 
alla sposa. Gesù Cristo ammira i diversi tratti di 
avvenenza eh' egli medesimo ha impressi nella sua 
Chiesa ; la riguarda come sua sposa la più diletta 
fra tutte le altre. Dal suo lato ella si occupa nel» 
l' esercizio di tutte le virtù, affin di avere la feli- 
cità di piacere vieppiù al suo sposo divino. Il ne- 
mico del genere umano la turba talora in questo 
santo esercizio ; ma i santi pastori 1’avvalorano e 
le porgono consolazioni. 

. VI. giorno. Capo vii , f. 1-9. Lo sposo , rivolto 
a' suoi amici , Gesù Cristo ai pastori della sua Chie- 
sa , gli ammonisce che vi saranno imperfezioni , e 
che la Chiesa essendo paragonata ad un campo ove 
esiste ogni foggia di soldati , si vedranno quindi in 
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essa uomini imperfetti , clic saranno forse un sog- 
getto di scandalo : che ciò non impedirà alla sposa 
di essere mai sempre la figlia veritiera del prin- 
cipe , e di formare colle sue beltà 1' oggetto della 
compiacenza del suo sposo. Alla porta del palazzo 
di questa cosi casta sposa avverrà il gran concorso 
de’ popoli ,i quali faranno i loro sforzi per entrarvi; 
tutte le nazioni vi si recheranno affollate. Lo sposo 
si vale di paragoni diversi per esaltare l’avvenenza 
della Chiesa , e le parla così : Quanto sei bella e piena 
di grazie , tu che sei la mia dilettissima e la deli- 
zia del mio cuore ! Egli insieme predice le vittorie 
eh' ella riporterà sopra tutti i suoi nemici , dicendo 
che la sua statura è somigliante alla palma. 

VII. giorno, ir. io e seguenti. La sposa cono- 
scendo I’ amore che il suo diletto le porta ; si dà 
interamente a lui : e volendo per ogni dove seguirlo , 
lo invita a stabilir dimora ne' villaggi , affin di pro- 
pagare in ogni luogo la cognizione del nome di Gesù 
Cristo. La Chiesa gli descrive la dolcezza de’ frutti 
della campagna e della solitudine , e il buon o lore 
delle buone opere ; ed ella è fra la copia di ogni 
qualità di frutti vecchi e recenti , de’ meriti cioè 
de' santi dell'antico e del nuovo Testamento. 

Capo vili , f. 1-7. La sposa prosegue ad attestare 
una brama ardente di unirsi al suo diletto. La Chiesa 
nulla desidera con maggior ardore quanto di es- 
sere unita a Gesù Cristo. Essa gli offerisce un vino 
misto di profumi , cioè il sangue de’ martiri col buon 
odore della predicazione evangelica sparso dai santi 
dottori. Gesù Cristo veglia assiduamente a conser- 
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rare il riposo e la pace della Chiesa. Le figlie di 
Gerusalemme ammirano le dolcezze e le consola- 
zioni di cui essa gode , appoggiata essendo al suo 
diletto , che la ricoverò dallo stato di depravazione 
alla quale venne abbandonata sotto il melo. Le chiede 
in segno di gratitudine per tanto beneficio , che 
ella abbia per esso lui un amore ardente , il quale 
sia forte come la morte , ed al quale nulla possa 
resistere : amore cui niun oggetto possa spegnere , 
e che sia amore di preferenza. 

' ir. 8 e seguenti. La Chiesa riconosce che la sua 
fecondità viene da Gesù Cristo, il quale è il vero 
Salomone , il re pacifico che ha piantata una vigna 
in cui trovasi gran moltitudine di popoli fedeli. 

Essa la consegnò ai suoi pastori da custodirsi, e 
questi debbono render fruttifero il talento che 
'loro affidò. Molti sono i fedeli che amano e cercano 
i frutti di questa vigna; ma solo dugento sono gli 
scelti fra gli altri per averne custodia, e per con- 
servare i suoi frutti in qualità di pastori. Essi sono 
attentissimi ad ascoltare la voce di quell'unica sposa. 

Così venne raccomandato a tutti dallo sposo diletto ; 
così fu ordinato da Gesù Cristo , e durante la sua 
vita mortale , e dopo la gloriosa sua risurrezione , 
prima di salire al cielo , già promesso avendo agli 
apostoli suoi di trovarsi con essi e coi loro succes- 
sori fino alla consumazione de' secoli. La sposa lo 
invita a ritornare al suo padre': Fuggi, o mio di- 
letto * ascendi i monti de' profumi e degli aromi j 
entra nel possedimento della gloria che ti è dovuta 
in qualità di Figliuolo di Dio, e che hai ancor me- • 
ritato come salvatore degli uomini co’ tuoi patimenti. 
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SAPIENZA. 


Questo libro è stato denominato per eccellenza il 
libro della Sapienza , o come leggono i Greci, della 
Sapienza di Salomone : non perchè Salomone ne 
fosse l’autore, non venendogli attribuito quasi da 
niuno^ma pei che l’autore di esso vi parla a no- 
di quel sapiente Sovrano. Indarno gli espositori si 
sono affaticati a ricercare chi fosse egli stato. 

Il nome di Sapienza in questo libro si prende 
come sinonimo della religione , della pietà , del ti- 
mor di Dio , della giustizia , non già di quella che 
i filosofi del paganesimo, senza applicarla alla reli- 
gione, alla pratica ed alla soda virtù, insegnavano 
ad illustrar 1' intelletto, e dargli alcune sterili no- 
tizie delle verità generali, di una morale imperfet- 
tissima , e di una virtù del tutto naturale. 

ANALISI. 

Capo 1 . 1/ autore di questo libro si propone per 
fine principale Y istruzione de' re, de' grandi, de 9 
giudici della terra. Ad essi egli dirige i suoi discor- 
si , e gli esorta in sulle prime all’ amore ed alla 
ricerca della sapienza. Dio , che è 1’ autore e il prin* 
cipio della sapienza , si lascia trovare da que’che lo 
cercano con semplicità e rettitudine di cuore ; e si al- 
lontana da que’che hanno il cuore doppio e dissimu- 
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lato. Lo spirito del Signore il tutto riempie. Cosi le 
maldicenze, le mormorazioni e le menzogne non sfug- 
gono alla sua luce, nè alla sua vendetta. La morte 
non viene da Dio: i malvagi 1 hanno introdotta nel 
mondo colle loro opere colpevoli. — Capo n. Gli 
empì amano persuadersi che dopo questa vita nulla 
hanno ad aspettarsi , e che la loro sorte è di godere 
delle voluttà presenti. Il giusto è esposto al loro 
odio ed alla loro violenza , ed essi non fanno alcun 
caso della gloria che è riserbata al giusto. L’ uo- 
mo è divenuto mortale per l'invidia del demonio. — 
Capo m. Le anime de’ giusti sono nella mano di Dio. 
Le loro afflizioni son lievi in paragone della grande 
ricompensa che loro è promessa. I malvagi saranno 
puniti giusta T iniquità de loro pensamenti. La ca- 
stità sarà rimunerata, l’ adulterio punito. — Capo iv«'* 
La stirpe casta sarà in onore, e l'adultera non pro- 
, spererà. Quand’ anche la morte de’ giusti fosse pre- 
cipitata , non sarà meno felice. La purità del loro 
vivere tien Iuo "0 adessi di una fortunata vecchiez- 
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za. Dio li ritira dal mondo, per porli a coperto della 
sua corruzione: i cattivi cadranno in una eterna igno- 
minia al giorno della loro morte. — Capo v. I giusti 
sorgeranno contro quelli che gli avranno oppressi. 
I malvagi a tale aspetto saranno presi di spavento; 
rimprovereranno a se stessi la loro stoltezza , e com- 
prenderanno la vanità delle grandezze, delle ric- 
chezze e delle voluttà di questa vita. La felicità de* 
giusti sarà eterna. Dio li colmerà di onori.— Capo vi. 
La sapienza è più apprezzabile della forza. Dal Si- 
gnore hanno ricevuta i re la loro potenza : esso li 
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giudicherà sopra l’uso che fatto ne avranno. I po- 
tenti saranno potentemente tormentati. Quanto è fa- 
cil cosa il trovar la sapienza ; quanto utile il pos- 
sederla ! 

Capo vii. Qui Fautore, assumendo il nome di 
Salomone, propone per esempio questo principe 
stesso , in nome del quale parla , e spiega i mezzi 
coi quali si può pervenire all* acquisto della sapien- 
za. Tutti entrano in questa vita , e n’ escono nella 
stessa maniera. La sapienza è da preferirsi a tutti 
gli altri beni. Essa per gli uomini è un tesoro in* 
finito: è lo splendore della luce eterna, e lo spec- 
chioimmacolato della maestà di Dio. — Capo vili* 
Nulla è più da desiderarsi quanto la sapienza. Essa 
fa partecipi de’ suoi beni coloro che la prendono 
per compagna della lor vita. Essa li copre di onore 
innanzi agli uomini , e spande la gioia e la consola- 
zione nel cuore. Essa è un dono di Dio , al quale 
è d'uopo domandarla. 

Capo ix. Qui comincia una specie di parafrasi 
della preghiera che Salomone innalzò al Signore 
nel cominciaraento del suo regno, per chiedergli la 
sapienza (i) ; e tutta la serie del libro è una con- 
tinuazione di questa preghiera , in cui l’autore de- 
scrive gli effetti della sapienza. Dio ha fatto ogni 
cosa colla sua parola : colla sapienza ha stabilito Y uo- 
mo per dominare sopra le creature. La sapienza è 
necessaria per governare gli altri e per reggere se 
stesso; perchè l’uomo, considerato in s è , è pieno di . 

( 1 ) 3 Beg, m. 3, 6 et seq. 
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timore, d'incertezza e d’ ignoranza. — Capo x. La 
sapienza ha conservato il primo uomo; essa lo ha 
tolto dal suo peccato. Per essersi da lei -separato , 
Caino perì. Essa ha salvato Noè , conservato Àbra- 
mo , liberato Lot , fu scorta a Giacobbe. Essa ha 
seguito Giuseppe nella sua cattività/ è entrata nel- 
1' animo di Mosè per salvare col mezzo di lui i figli 
d'Israele; gli ha liberati dalla schiavitù dell’Egit- 
to, e fece che passassero il mar Rosso. . . Capoxi. 
li guidò nel deserto, li rese vincitori de'Ior nemici, 
e fece a lor profitto uscire acqua da una rupe. Dio 
castiga i suoi figli/ punisce severamente gli empì. 
Mise in opera diversi supplizi per Egizi in una 
maniera proporzionata ai loro delitti. La sovrana 
potenza appartiene a lui solo ; ed egli è pieno di 
bontà e di amore verso le sue creature. — Capo xii. 
Egli castiga con dolcezza e pazienza quelli che offeso 
lo hanno, per dar loro luogo di far penitenza. Non 
già per timore o per debolezza egli risparmia i mal- 
vagi ; ma bensì per la sua misericordia ; e perchè 
essendo onnipotente ed eterno, è sempre in grado 
di punire le colpe. Egli istruisce i suoi figli co ca- 
stighi che esercita sopra i suoi nemici. — Capo xni. 
Vanità degli uomini, i quali, in (ambio di rico- 
noscere Dio nelle sue creature , le banno prese esse 
medesime per loro divinità. Il colmo della stoltezza 
e dell' accecamento è di dare il nome di dei alle 
opere delle mani degli uomini, e di ricorrere in 
tutti i propri bisogni ad un vano idolo inutile a 
tutti. — Capo xiv. Invano il pilota ponendosi in mare 
invoca un legno piu fragile di quello che lo porta. 
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A Dio solo appartiene di aprirgli un cairimino si- 
curo in mezzo ai flutti. Origine degl’ idoli e della 
idolatria. 11 culto degl* idoli è la sorgente di tut- 
ti i mali. — Capo xv. Conoscere Dio è la perfetta 
giustizia. Accecamento di quelli che fabbricano ido- 
li e di quelli che gli adorano. Culto degli animali. 
Capo xvi. Adoratori delle bestie puniti dalle bestie 
medesime. Gli Ebrei nudriti di un cibo delizioso che 
Dio lor somministra nella loro indigenza , e guariti 
dai morsi de’ serpenti col serpente di bronzo. Gli E- 
gizi molestati a morte dalle locuste e dalle mosche. 
La potenza della yita e della morte è fra le mani di 
Dio. Gli Egizi percossi da piaghe straordinarie : gl' I- 
sraeliti nudriti della manna del cielo — Capo xvn. I 
giudizi di Dio sono grandi e terribili. Tenebre 
sparse sopra 1’ Egitto ; maghi confusi e spaventati. 
Gli Egizi avvolti erano in una notte spaventosa, 
mentre il rimanente della terra godeva di una luce 
purissima. — Capo xvm. Gl’ Israeliti godono di que- 
sta luce, e sono condotti da una colonna di fuoco. 
L'angelo sterminatore percuote tutti i primogeniti 
* dell’ Egitto. Gli Israeliti eccitano la collera di Dio 
nella sedizione di Core, e sono colpiti da morte. Ma 
Aronne fa cessare questa piaga coll’incenso e colle 
preghiere che offerisce a Dio. — Capo ix. Gli Egizi 
sono inghiottiti nel mare mentre perseguitano gl’i- 
sraeliti, i quali vi trovano un passggio libero. Gioia 
degl' Israeliti j Iodi che tributano a Dio ; beni che ri- 
cevono dalla sua bontà. Inumanità degl’ Egizi giu- 
stamente punita. Dio si serve degli elementi contro 
i malvagi e in favore de' giusti, come dimostro nelle 
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cose da lui operate riguardo agli Egizi e riguardo 
agl’israeliti 5 rialzando ed onorando per tal modo in 
ogni cosa il suo popolo , ed assistendolo in ogni tem- 
po ed in ogni luogo. Così termina il libro della Sa- 
pienza. 

ISTRUZIONI. 

L’autore di questo libro, qual eh’ egli sia , si pro- 
pone per fine principale l'istruzione dei re, dei gran- 
di , dei giudici della terra : Diligite iustitiam , qui * 
indicati s terram. Queste sono le prime espressioni 
del libro : « Amate la giustizia , voi che giudicate 
la terra ». Ma siccome tutti gli uomini, a qualuque 
stato essi appartengano , amar debbono la giustizia , 
così tutti possono profittare delle istruzioni in questo 
libro -contenute. Vi si possono distinguere due parti. 

La prima contiene una esortazione alla sapienza. 

L’ autore mette in campo tutti i motivi che possono 
indurci alla ricerca della sapienza , espone i vantaggi 
eh’ essa procura. Allora assumendo la persona di 
Salomon? , il più saggio dei re , propone ad esempio 
questo principe , parlando in di lui nome. Prosegue 
esponendo i vantaggi della sapienza j e conchiude 
avvertendo eh’ essa è un clono di Dio , e che perciò 
a lui conviene domandarla. 

La seconda parte rinchiude una specie di parafrasi 
della preghiera che Salomorie fece al Signore al prin- 
cipio del suo regno , per chiedergli la sapienza : tal- 
mentechè 1’ autore continua qui a parlare in nome 
di Salomone ; e tutto il seguito di questo libro è 
una continuazione di siffatta preghiera , nella quale 
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l’autore descrive gli effètti della sapienza sopra gli 
antichi patriarchi , e poi sopra tutto il popolo di Dio. 

Questo libro è sublime e commovente in molti 
passi. Inspira verso Dio un profondo rispetto , ed 
un gran dispregio per gli oggetti che sembrano 
nel mondo i più degni di estimazione. Egli dimostra 
1* estremo pericolo di quelli che si trovano posti in 
autorità , e delinea una così viva immagine dello 
spavento e della disperazione de' malvagi quando 
compariranno innanzi a Dio , che in tutta la Scrit- 
tura non esistono descrizioni più atte a far rivenire 
gli uomini in sè stessi, ed a muovere i cuori più 
induriti. 

L' autore fa riflessioni edificantissime sopra le pia- 
ghe di Egitto , delle quali riferisce altresì circostanze 
che non vengono notate nel libro dell'Esodo, o perchè 
la memoria di esse circostanze fu conservata dalla 
tradizione ; o piuttosto perchè a Dio piacque di ri- 
velarle a lui , nella guisa che rivelò a Mose le cir- 
costanze della creazione, e molte altre che nessun 
uomo ha potuto conoscere. Tali riflessioni caratte- 
rizzano particolarmente questo libro , in cui pare 
che lo Spirito di Dio abbia voluto informarci con 
quale rispetto e con quale attenzione dobbiamo pon- 
derare la minima parola della Scrittura. 

Perciocché facile sarebbe 1* immaginarsi che nelle 
piaghe d' Egitto non altro si avesse a marcare che 
il senso letterale della storia , cioè che Dio irritato 
essendo contro Faraone , il quale ricusava di per- 
mettere che il suo popolo andasse a sacrificargli nel 
deserto , secondo il comando che dichiarato gli aveva 
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per bocca di Mose , lo abbia punito in una maniera 
strepitosa e piena di maraviglie , per vincere così la 
durezza del suo cuore , e costringerlo ad ubbidirgli. 

Sarebbe pur facile il credere che riguardar si debba 
semplicemente il senso storico in tutto ciò che Dio 
operò per gl’ Israeliti : mentre li condusse nel de- 
serto ; e nondimeno Io Spirito Santo fa scorgere 
chiaramente in questo libro , che le minime, circo- 
stanze , o dei giudizii che Dio esercitò sopra i mal- 
vagi , o delle grazie che conferì al suo popolo , sieno 
piene di misteri e di sensi spirituali per illuminare 
la nostra fede , e per alimentare la nostra pietà. 

Se in queste narrazioni che la Scrittura ci pre- 
senta, noi non troviamo istruzioni che ci sarebbero 
tanto utili , non è già che esse non vi sieno real- 
mente nascoste $ ma è per la ragione che non ab- 
biamo nè sufficiente lume per iscoprirle , nè umiltà 
sufficiente per ottenere da Dio ch'egli medesimo ce 
le discopra , secondo la preghiera che Davide faceva 
a Dio allorché dicevagli : Togli il velo ai miei oc- 
chi , e considererò le maraviglie della tua legge (i). 
Lo Spirito Santo ha voluto convincerci di questa 
verità colle riflessioni che ci pone sott’ occhio in 
questo libro ; e ci ha indicata la maniera di sco- 
prire sotto la corteccia della lettera il midollo dei 
sensi spirituali eh' essa rinchiude ; i quali sono i 
sensi solo capaci di nutrire 1’ uomo interiore che 
non vive di cognizioni vane e sterili , ma della fede 
c della carità , cui le cognizioni relative alla reli- 
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gione ed utili ai costumi fomentano nell’ animo suo, 
e nutrono nel suo cuore. Qui dunque lo Spirito di 
Dio opera ciò che il Figliuolo di Dio ha fatto , al- 
lorché conversando fra gli uomini , ha spiegato egli 
stesso il senso misterioso di alcune delle sue para- 
bole , per insegnarci a ricercare col mezzo della me- 
ditazione del suo Vangelo e di una preghiera umile 
e perseverante i sensi nascosti di molte altre , che 
non gli piacque metterci in chiaro. 

L’ autore di questo libro , o piuttosto lo Spirito 
di Dio che dirige la sua penna, cuopre egli pure pro- 
fondi misteri sotto parole in apparenza semplicis- 
sime. Ciò ch’egli dice del giusto oppresso dai mal- 
vagi , si trova così manifestamente compiuto nella 
persona di Gesù Cristo , che i santi Padri vi hanno 
riconosciuto una profezia del mistero de’ patimenti 
del nostro divin Salvatore,* e ci scuopre nello scan- 
dalo stesso della croce una delle più forti prove 
della divinità di Gesù Cristo ; poiché nel disegno 
del demonio e de' malvagi, che furono gli strumenti 
di sua malizia , quel supplizio stesso dovette deci- 
dere della divinità del nostro Salvatore. S' egli è 
veramente figliuolo di Dio dicono essi , Iddio lo 
libererà. Dio l’ha liberato , facendolo uscire dalla 
tomba pieno di vita : dunque egli è veramente fi- 
gliuolo di Dio. 
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È stato dato il nome di Ecclesiastico a questo 
libro divino, per l’uso fattone di leggersi nelle adu- 
nanze religiose della Chiesa. Si distingue dall’ Ec- 
clesiaste che vuol dire Predicatore, perchè l’Eccle- 
siaste insegna la Sapienza eh’ è il principio di ogni vir- 
tù, laddove questo detto Ecclesiastico , insegna effet- 
tivamente ogni virtù. Di qui è che è denominato 
dai Greci Sapienza di Gesù figliuolo di Sirach. 

Tra le opinioni su l’autore di siffatto libro me- 
rita la preferenza quella che lo attribuisce al men- 
tovato Gesù figliuolo di Sirach, e gli dà per in- 
terpetre un altro Gesù nipote di lui. 

ANALISI. 

* * 

• > r 

Capo i. mj autore di questo libro comincia dal 
tessere l'elogio della Sapienza. Egli segna la sua ori- 
gine, la sua incomprensibilità, la sua eccellenza ed 
eternità.' Dio l’ ba diffusa sopra tutte le sue opere, 
e la compartì a quelli che lo amano. Elogio del 
timore del Signore : felicità di quelli che ne sono 
compresi. Eccellenza dell’ amore di Dio. Beni deri- 
vanti dalla sapienza , dalla dolcezza , dalla saggezza e 
dal timore del Signore. Fuggasi 1 orgoglio eia ipocrisia. 
Capoti. Esortazione alla pazienza. Beni derivanti a 
chi sa tollerare. Felicità di chi teme il Signore , e li- 
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pone in lui tutta la sua fiducia. Guai a un cuor dop- 
pio , a chi non ripone in Dio la sua fiducia , a chi 
non sa conservare la pazienza. Effetti del timore e 
dell* amor del Signore. Vantaggi del cadere nelle 
mani del Signore, anziché in quelle degli uomini^— 
Capo hi. Caratteri de’ figliuoli della sapienza. Ri- 
munerazione che Dio comparte a quelli che ono- 
rano i loro genitori $ maledizione sopra quelli che 
loro cagionano afflizioni. Essere dolce ed umile : 
reprimere lo spirito di curiosità. Guai al cuor duro, 
ribello , superbo. Carattere di un uomo saggio. Virtù 
della limosina. Iddio si cura di rimunerarla. 

Capo tv. Esortazione alla limosina , alla dolcezza 
cd alla pietà verso i poveri. T enerezza che Dio nutre 
per quelli che difendono gl’ innocenti , e proteg- 
gono le persone ingiustamente oppresse. Beni che 
la sapienza procaccia a chi la possiede. Essa mette 
alla prova gli uomini mediante le afflizioni : ricol- 
ma di beni coloro che le rimangono fedeli. Pro- 
fittar bene del tempo. Guardarsi dal male. Dire la 
verità a costo altresì della propria vita. Riprendere 
i cattivi. Confessare lepioprie colpe. Abbandonare 
i propri beni e la vita alla violenza di uomini po- 
tenti. Difendere contro tutti la verità e la giusti- 
zia. Far più che non dire. Essere dolce verso i pro- 
pri domestici. Si arai più di dare che di ricevere. 
Capo v. Non appoggiarsi sulle proprie ricchezze. 
Non abusare della pazienza , nè della bontà di Dio. 
Non differire la propria conversione. Avere in dis- 
pregio le ricchezze. Fuggire 1 incostanza e la leg- 
gerezza. Rimaner fermo nella via del Signore. Ascol- 
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tar con dolcezza. Rispondere con sapienza. Guar- 
darsi dal comparire uomo detrattore. Rendere giu- 
stizia a ciascuno. — Capo vi. Non rompere la con- 
cordia cogli amici. Non levarsi in superbia per la 
propria forza e potenza. Essere dolce ed affabile. 
Scegliere a proprio consigliere un amico da lungo 
tempo sperimentato. Pregio di un veritiero e fe- 
dele amico. Travagliar di buon’ ora all’ acquisto 
della sapienza. Contendere per conseguirla. Beni de- 
rivanti dal posseder la sapienza. 

Capo vii. Astenersi dal male. Allontanarsi dai mal- 
vagi. Non desiderare le dignità, nei posti d’ono- 
re, Non provocare contro de’ re l’odio del popolo. 
Non moltiplicare le colpe. Non trascurare la pre- 
ghiera e la limosina. Non calcolare sopra i doni 
che si offeriscono a Dio, se accompagnati non sono 
da una verace pietà. Non insultare quelli che si 
trovano nell’ afflizione. Non calunniare i fratelli. 
Fuggire ogni menzogna. Parlar poco. Applicarsi al 
travaglio. Sfuggire la società de’ cattivi. Essere fe- 
dele a’ suoi amici , affezionato alla propria moglie, 
pieno di dolcezza verso i propri domestici. Aver 
cura delle sue greggi. Istruire i propri figliuoli. Ono- 
rare i propri genitori. Temere il Signore. Rispet- 
tare i sacerdoti $ dar loro le primizie de’ frutti. Of- 
ferire sacrifici j renderli accetti a Dio colla limo- 
sina. Ricordarsi dell’ ultimo fine, per non peccare.— 
Capo vm. Non immischiarsi cogli uomini ricchi e 
potenti, nè disputare coi grandi parlatori, nè avere 
commercio co’ cattivi. Non avere in dispregio un 
uomo che si emenda , nè il vecchio. Non rallegrarsi 
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della morte de’ suoi nemici. Ascoltare i vecchi; pro- 
fittare dei loro consigli. Non irritare le passioni 
de' malvagi. Non dare a prestanza a’ grandi. Non 
essere mallevadore altrui. Non condannare i giu- 
dici. Fuggire la società de* malvagi. Non discoprire 
i propri altari ad uno stolto , nè i propri segreti ad 
uno straniero 9 nè i propri sentimenti ad uno scono- 
sciuto. — Capo ix. Non esser geloso della ppapria mo- 
glie; non renderla dominante. Fuggir la. compa- 
gnia delle donne straniere; non rimirarle. Conse- 
guenze funeste del l’amore sregolato verso le donne. . 
Preferire gli antichi amici ai nuovi; non invidiar 
la gloria de* peccatori. Non approvare le violenze 
de’ cattivi. Distaccarsi dai grandi. Collegarsi cogli 
uomini giusti , saggi e prudenti. Occuparsi di Dio. 
Non precipitare nei propri ragionamenti. 

Capo x. Vantaggi di un buon governo. Quali i 
re 9 tali sono i popoli. Il principe saggio è un dono 
di Dio. Obbliare le ingiurie ricevute. Non prati- 
care alcuna violenza. Fuggire T orgoglio. Disordini 
cagionati dalle ingiustizie. Orrore in che si deve 
tenere V avarizia. Ogni ingiusta potenza non sussi- 
sterà lungo tempo. L’ orgoglio è principio di ogni 
peccato 5 mali che esso attira sopra gli uomini, fisso 
non fu creato insieme coll’ uomo , nè la collera fu 
creata insieme colla donna. Lodi di quelli che te 
mono il Signore. Non disprezzare il giusto , il quale 
sia povero ; e non onorare V ingiusto , sebbene sia 
dovizioso. Esortazione alla umiltà, alla dolcezza 
ed alla pietà. «—Capo xi. Utilità della sapiènza. Non 
giudicar degli altri dall’esteriore. Non gloriarsi della 
tomo ii. io 
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magnificenza de’ propri abiti. Non gloriarsi del gra- 
do che si tiene in società. Vanità delle umane 
grandezze. Giudicare con equità. Parlare con di- 
screzione. Portarsi in tutto con moderazione. Inu- 
tilità delle opere fatte senza pietà. Dio è la sorgente 
de’ beni e de’ mali , il principio della sapienza e della 
scienza. Il peccato guida i malvagi a mali senza 
numero ; la grazia conduce i giusti ad un bene eterno. 
Vanità delle ricchezze. Essere fedele a Dio fino alla 
morte. Non invidiare la sorte de' peccatori. Porre 
la sua fiducia in Dio. Temere e sperare sino alla 
fine. Non lodare alcuno avanti la sua morte. Non 
far confidenze ad uno straniero e ad uno sconosciu- 
to. Disgrazie che cagiona F unione e la società coi 
cattivi. —Capo xii. Fare il bene con discernimento. 
Preferire i giusti ai cattivi nella distribuzione delle 
sue limosine. I veri amici solo si conoscono nelle av- 
versità. Non far confidenze ad un nemico, quantun- 
que si umilii e paia riconciliato. 

Capo xiii. Pericolo che s’ incorre collegandosi coi 
superbi , coi ricchi e coi potenti. Ingratitudine dei 
grandi. Come convenga diportarsi a loro riguardo. 
Essere aderente a Dio, unirsi cogli eguali. Cercare 
la società dei giusti. Poveri esposti al furore, dei 
ricchi , e privi di ogni soccorso. Ricchi insolenti , 
sostenuti e giustificati nella loro malizia. Ricchezze 
e povertà , buone o cattive , secondo che si usa delle 
medesime. Sembiante dell’ uomo ; quadro del suo 
cuore. — Capo xiv. Felicità di. quelli che non pec- 
cano colla loro lingua. Sventura dell’ avaro $ sua 
ingiustizia , malignità e durezza. Fuggire 1’ avarizia. 
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Sovvenirsi della morte. Fare un buon uso de’ suoi 
beni durante la vita. Fragilità della vita umana. 
Utilità delle buone opere. Vantaggio dell' amore e 
dello studio della sapienza. — Capo xv. Vantaggi 
che derivano a chi teme Iddio. Chi è fermo nella 
giustizia possederà la sapienza ; essa lo colmerà di 
beni. La sapienza fugge gli stolti , gli orgogliosi e 
i mentitori. La lode di Dio non quadra bene sulle 
labbra del peccatore ; conviene ad una lingua fe- 
dele. Iddio non è l’ autore del peccato .* ha creato 
libero l’uomo : gli darà quello che avrà scelto , il 
bene , ovvero il male ; la vita , ovvero la morte.— 
Capo xvi. Non rallegrarsi di aver molta prole, se 
questa non ha il timore di Dio : non contar sulla 
propria vita , nè sulla posterità. Dio stermina i mal- 
vagi senza misericordia , rimunera i buoni con giu- 
stizia. Non si speri di potersi involare alla divina 
giustizia. Dio vede il fondo de* cuori. Le sue vie 
sono impenetrabili ; i suoi giudizi terribili ; la sua 
potenza infinita. — Capo xvu. Dio ha creato l'uomo 
a sua immagine ; lo ha illuminato della sua luce , 
e lo ha colmo di benefici. Favori da lui compartiti 
ai figliuoli d' Israele. Virtù della limosina. Puni- 
zione de’ malvagi. Bontà di Dio verso i peccatori 
penitenti e verso i deboli. Esortazione alla penitenza. 
Grandezza della misericordia di Dio. Debolezza e 
corruzione dell' uomo. — Capo xvm. Grandezza e 
potenza di Dio. Debolezza e corruzione dell’ uomo. 
Pazienza di Dio a suo riguardo. Bontà colla quale 
Iddio riceve i peccatori che ritornano a lui. Fare 

la limosina con gioia ; accompagnarla di parole dolci 
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e consolanti. Istruirsi prima di parlare. Interro- 
garsi da se stesso prima di esser giudicato. Umi- 
liarsi prima di cadere. Santificarsi prima di morire. 
Pregare con assiduità. Progredire nella virtù. Pre- 
pararsi avanti la preghiera. Pensare alla morte. Vi- 
vere nel timore. Parlare con saggezza. Resistere alle 
proprie passioni. Fuggire le adunanze. Regolare i 
propri dispendi. 

Capo xix. Maliche cagionano il vino e le femmine. 
Evitare il peccato. Essere discreto nelle sue parole. 
Custodire il suo secreto. Tacere i difetti altrui. Ri- 
prendere il suo amico con dolcezza ; ammonirlo del 
male che si dice di lui. Scusare i suoi difetti. Dar 
luogo al timore di Dio. Carattere della vera e della 
falsa sapienza. Indizi d’ un buono o di un cattivo 
naturale. — Capo xx. Vantaggio della correzione 
fraterna. Giudizio ingiusto , delitto enorme. Vizi e 
virtù della lingua. Successi funesti ; mali avventu- 
rati. Differenza del saggio e dello stolto. Carattere 
dello stolto. I suoi doni hanno mire interessate. I 
suoi portamenti sono odiosi. Mali che cagiona la 
lingua ingannatrice. Non essere schiavo dell’umano 
rispetto. La vile compiacenza. Risultamene delie 
promesse indiscrete. La menzogna disonora 1’ uomo 
UJ cui si trova. La sapienza e la discrezione con- 
ciliano la stima degli uomini e il favore de' gran- 
di. Vantaggi che derivano dall' amore per la giu- 
stizia. Tristi effetti dei donativi. — Capoxxi. Desi- 
stere dal peccare. Espiare le proprie colpe. Evitare 
il peccato. Mali che cagionano le violenze , T orgo- 
glio e V ingiustizia. Forza della preghiera del povero. 
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Fine disgraziato de’ malvagi. Beni cui producono 
r amore della giustizia , il timor di Dio e la sa- 
pienza. Questa non può soggiornare nel cuore dello 
stolto. Differenti effetti ohe la parola del saggio pro- 
duce nel cuore de" buoni e de’cattivi. Differente con- 
dotta dell'uomo saggio e dello stólto. L’empio si 
maledice esso medesimo quando maledice il de- 
monio. Il susurrone macchia la propria anima , e 
si rende odioso. 

Capo xxu. Uomo poltrone ; figliuoli mal educati; 
donna sfrontata. E un perdere il tempo l’istruire 
lo stolto. Piangere lo stolto più che persona defunta. 
Evitare gli abboccamenti e la compagnia degli stolti*. 
Sorte differente deli’ uomo saggio e dello stolto. Ami- 
cizia infranta. Le ingiurie e le minacce sono foriere 
degli omicidi. Vegliare sulla propria lingua , per 
non perire. — Capo xxm. Preghiera contro 1* intem- 
peranza della lingua , contro i moti dell’ orgoglio , 
contro la golosità e la impurità. Non accostumarsi 
a' giuramenti , nè a dire parole indiscrete. Non es- 
sere dimentico de’ propri genitori, per non essere 
da Dio dimenticato. Non acostumarsi a pronunziare 
parole oltraggiose. Avaro , impudico , adultero. Dio 
scorge il delitto di quest’ ultimo , e lo punirà con 
estremo rigore.’ Donna adultera : gravezza e conse- 
guenza funesta del suo delitto. Non hav vi cosa più 
vantaggiosa quanto il timor del Signore, e l’essere 
a lui fedele. 

Capo xxiv. Elogio che la sapienza fa di se. me- 
desima. Sua origine , potenza , grandezza , eternità. 
Ella soggiornò in Giacobbe, ed ha scelto Israele per 
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suo retaggio. Progressi eh’ ella opera nel mondo. 
Beni infiniti di cui ella è la sorgente. Felicità di 
quelli che 1' ascoltano e che la fanno palese agli 
altri. Elogio della sacra Scrittura; grandezza del 
Messia , di cui essa contiene le promesse. Profondità 
della sapienza. Maraviglie che essa opera nel mon- 
do. — Capo xxr. Tre cose gradite , e tre cose dete- 
stabili. Cominciare di buon’ora ad acquistarsi la 
sapienza , per possederla nella vecchiezza. La sapien- 
za e il timore di Dio sono la gloria de’ vecchi. Nove 
cose che appaiono fortunate ; il timore di Dio è al 
disopra di ogni cosa. Felicità di quelli che sono 
da un tal timore compresi. Descrizione della ma- 
lizia della donna; ella sorpassa ogni malizia. Ella 
è per suo marito il più grande e il più insoppor- 
tabile di tutti i mali. A donna malvagia non si 
permetta l'uscire, e giova separarsene.— Capo xxvt. 
Felicità di un marito , di cui buona e virtuosa è la 
moglie. Disgrazia del marito di cui la moglie è ge- 
losa e malvagia. Donna inclinata alla ebrietà , donna 
prostituta. Fanciulla sfrontata. Elogio della donna 
virtuosa. Due cose che rattristano il cuore del giu- 
sto , ed una terza che lo irrita. Due cose pericolose 
per la salute. 

Capo xxvii. La povertà , la brama delle ricchezze 
c il traffico sono fonti di peccati. Conviene essere 
fermo nel timore di Dio. Vanità delle inquietudini. 
Utilità delle afflizioni. Le parole dell’ uomo scopro- 
no il suo cuore. Vantaggio d’essere giusto. Non par- 
lare innanzi agli stolti. Il conversare de’ peccatori , 
i discorsi di que' che giurano , gli oltraggi de’ li- 
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tigiosi sono cose insopportabili. Rivelare i secreti, 
e mancare di fedeltà a 1 propri amici , è un perderli 
senza ritorno. Gli uomini adulatori e dissimulati 
sono pericolosi , odiati da Dio e dagli uomini. I mali 
che recar vogliono agli altri , ricadono sovente so- 
pra di loro.— Capo xxvm. Non cercare la vendetta. 
Perdonare le offese che si son ricevute, per ottenere 
il perdono delle proprie colpe. Evitare le dispute* 
Guardarsi dallo sdegno. Mali eh' esso cagiona. Mali 
che cagiona la lingua. Turarsi le orecchie , per non 
ascoltare le male lingue. Porre un freno alle lab- 
bra , per non parlare che mólto a proposito.— Ca- 
po xxix . Dare in prestanza al suo prossimo. Resti- 
tuire esattamente ciò che si è preso a prestito. In- 
gratitudine ordinaria a quelli che prendono a pre- 
stanza. Essa ferma sovente la buona volontà. Non 
però deve impedire dall' assistere coloro cilene han 
d'uopo. Obbligazione e vantaggio di far la limosi- 
na. Rispondere pel suo amico. Non porre in dimen- 
ticanza quello che rispose per noi. Pericoli dell’ en- 
trar mallevadore per altrui. Cose necessarie alla 
vita. Ospiti vagabondi ed ingrati. 

Capo xxx. Castigare i propri figliuoli. Utilità della 
buona educazione che loro si dà. Conviene farsene 
carico mentre che sono giovani. La sanità del corpo 
e quella dell'anima sono a tutto l'oro del mondo 
preferibili. I beni sono inutili a quello che non può 
. prevalersene. Bandire dal suo cuore la tristezza. 
Mali che cagionano l'invidia e lo sdegno. Vantag- 
gio di un cuore tranquillo. Esso è in una gioia con- 
tinua. — Capo xxxi. Inquietudini dell’ avaro. Egli tro- 
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ra la sua perdita in ciò che forma l’oggetto delle 
sue brame. Lodi del ricco che non corre dietro 
l’oro, e che ha fatto buon uso delle sue ricchezze. 
Conservare la modestia e la temperanza ne’ banchet- 
ti. Non bere molto vino. Vantaggi della sobrietà, 
della diligenza nelle proprie azioni , della libera- 
lità. Mali che cagiona l'eccesso del vino. Vantaggio 
che ne ricavano quelli che moderatamente ne pren- 
dono.— Capo xxxii. Come ne’ conviti debbano por- 
tarsi quegli ebe ne ha la cura, i vecchi e i giovani 
che vi sono accolti. La musica forma il principale 
ornamento de’ conviti. Vantaggio del timore di Dio. 
Non far nulla senza consiglio. Vegliare assiduamente. 
Ascoltare la propria coscienza, e seguirla. Porre 
nel Signore la sua fiducia. 

Capo xxxiii. Vantaggi del timor di Dio e della 
osservanza della sua legge. Lo studio e la preghiera 
sono un fonte di luce per risolvere le difficoltà. Ca- 
rattere dello stolto e dell'amico motteggiatore. Dio 
ha poste differenze fra i giorni e fra gli uomini, 
senza che se ne sappia la ragione; ma senza che 
dubitar si possa che ciò non sia disposto con sa- 
pienza e con giustizia. Dio ha creato cose contrarie 
per far risplendere la sua sapienza e la sua poten- 
za, e per contribuire all’ornamento dell’universo. 
Fine che l’ autore si è proposto scrivendo questa 
opera : attenzióne che esso merita. Non somraettersi 
ad ogni persona. Non dare i suoi beni avanti la 
morte. Conservare l’autorità nella propria fami* 
glia. Alimentare e tenere in occupazione i propri 
domestici. Punire le loro colpe , e ricompensare la 
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loro fedeltà. — Capo xxxiv. Vanità de* sogni e di que’ 
die in essi ripongono la loro fiducia. Appoggiarsi so- 
pra la legge di Dio. Consultare gli uomini fedeli. U- 
tilità delle tentazioni. Fermezza di quelli che hanno 
il timor del Signore. Dio ha in orrore le obblazioni* 
de’ cattivi. Togliere il pane ai poveri, e privare il 
mercenario della sua ricompensa , egli e un rendersi 
colpevole della loro morte. Per ottenere il perdono 
de’ peccati che si sono commessi, non basta darsi 
alla preghiera ed ai digiuni, convien desistere dal 
commetterli.— Capo xxxv. L'osservanza de’ coman- 
damenti è un sacrificio accettevole a Dio e salutare 
all* uomo. Offerire al Signore questi doni con gioia 
e con liberalità. Non offerire a Dio doni ingiusti. 
Dio non fa accettazione di persone. Esaudisce le 
preghiere de poveri , e farà perire que’ che gli op- 
primono. 

Capo xxxvi L’ autore invoca la misericordia di 
Dio sopra il suo popolo e sopra Gerusalemme. Prega 
il Signore di versare le sue giuste vendette sopra 
i nemici del suo popolo , e di manifestare solenne- 
mente la sua gloria e potenza per tutta la terra. 
Carattere del cuore illuminato e del cuore corrot- 
to. Scelta di una moglie. Vantaggio di chi ha una 
moglie virtuosa.—- Capo xxxvu. Vero e fallace ami- 
co. Scegliere il proprio consigliere con gran discer- 
nimento. Avere una coscienza retta , ed ascoltarla. 
Ricorrere a Dio e pregarlo. Beni e mali che cagiona 
la lingua. Vantaggi della vera sapienza. Funeste 
conseguenze della intemperanza. — Capo xxxvm. 
Onorare i medici; prevalersi de’ loro rimedi. Pre- 
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gare il S'gnore ; mondarsi delle proprie colpe. Que- 
ste sono la principal cagione delle malattie. Pian- 
gere la morte de’ propri amici , ma con modera- 
zione. Ricordarsi che la morte è per ciascuno ine- 
vitabile. 11 riposo è necessario per acquistarsi la 
sapienza. Lo studio di essa è difficile per que’ che 
sono occupati ne’ travagli della campagna , o nelle 
arti che sogliono coltivarsi nelle città. La preghiera 
e la fedeltà alla legge di Dio santificano queste oc- 
cupazioni che per se distraggono. 

Capo xxxix. Studio del saggio ; sua applicazione 
a Dio, sua assiduità nella preghiera. Lode della 
sua sapienza; la memoria del suo nome viverà im- 
mortale in ogni generazione. L' autore esorta Israele 
a produr frutti di buone opere , e lodare Iddio alla 
vista delle sue maraviglie c dei prodigi che operò 
in favore del suo popolo. Dio ricompensa i buoni, 
c punisce i malvagi. Tutto contribuisce al bene dei 
giusti, e tutto si cangia in male pe’ malvagi. Tutte 
le creature adempiono i cenni del Creatore.— Capo 
xl. Giogo pesante imposto ai figliuoli di Adamo ; 
l’agitazione continua delle loro passioni, il timore 
di una morte inevitabile , la miseria di questa vita. 
Sorte funesta delle ricchezze ingiustamente acqui- 
state. Le grandi fortune sono le più presto rove- 
sciate. Andarsene contento di ciò che si guadagna col 
proprio travaglio. Elogio della purità, della sapien- 
za , della dolcezza , dell* armonia nella società , della 
misericordia verso il prossimo, del timore di Dio. Non 
condurre una vita di mendicante.— Capo xli. La ri- 
membranza della morte è amara a coloro che vivono 
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nelle delizie ; è dolce a quelli che sono nella po- 
verta. Non temere la morte. Una lunga vita non 
è per se stessa di alcun merito innanzi a Dio. I 
peccatori sono in abbominazione davanti a Dio e 
davanti agli uomini. Una buona riputazione è pre- 
feribile alle ricchezze. Ascoltare le istruzioni del 
sapiente. Diverse cose di cui conviene arrossire.— 
Capo xlii. Custodire il secreto. Non peccare per 
compiacenza. Molte cose di cui non bisogna arros- 
sire. Precauzioni da prendersi per non essere de- 
rubato. Inquietudini che una fanciulla cagiona al 
suo genitore. Vegliare sopra la fanciulla libertina. 
Fuggir la compagnia delle donne. 

Capo xliii. Lode delle opere del Signore e delle 
sue divine perfezioni. Grandezza di Dio impressa 
nelle sue opere , nel cielo , nel sole , nella luna e 
* nelle stelle. L’iride, la neve, la grandine, le folgori 
c il tuono sono gli effetti della potenza di Dio. Al- 
tri effetti della potenza di Dio. Egli è P anima di 
tutto , e la sua grandezza è al di sopra di ogni lode: 
egli dà la sapienza a que’ che vivono nella pietà.— 
Capo xliv. Qui Fautore in sulle prime loda in ge- 
nerale i patriarchi , i profeti e i santi re che hanno 
istruito e governato il popolo di Dio. Poi loda in 
particolare Henoch, di cui marca il rapimento e il fu- 
turo ritorno: loda Noè, Abramo, Isacco e Giacob- 
be. — Capo xlv. Tesse l’elogio di Mosè e di Aronne. 
Il sacerdozio è assicurato ad Aronne e a 9 suoi figliuoli. 
Descrizioni degli abiti sacerdotali dì lui. Ril)ellione 
C castigo di Datan , Core ed Abiron. Lodi di Phi- 
nees e di Davide.— Capo xlti. Elogio di Giosuè e 
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di Calci). Elogio de’ giudici in generale, e parti- 
colarmente di Samuele. — Cap. xlvii. Elogio di Na- 
than e di Davide. Elogio di Salomone. Sua caduta 
e sua punizione. Stoltezza e malvagi portamenti 
di Roboanti. Ribellione ed empietà di Geroboam. 
Capo XLvni. Zelo del profeta Elia. Maraviglie da 
lui operate sopra la terra. Suo rapimento al cielo; 
suo futuro ritorno. Lo spirito di Elia rimane in 
Eliseo. Coraggio e fermezza di questo profeta, fi- 
gli opera miracoli durante la sua vita, ed anche 
dopo la sua morte. Regno di Ezechia. Protezione 
che Dio gli accordò contro Sennaeherib. Elogio del 
profeta Isaia — Capo xlix. Elogio di Josia. Gerusa- 
lemme distrutta in punizione degli oltraggi fatti 
a Geremia. Elogio di questo profeta. Elogio di E- 
zechiele , de’ dodici profeti minori , di Zorobahele, 
di Gesù figliuolo di Josedech , e di Nehemia. Al- 
tro elogio di Henoch. Elogio di Giuseppe ,di Seth, 
di Sem e di Adamo. — Capo l. Elogio di un Simo- 
ne , figliuolo di Onia , il quale sembra essere Si- 
mone II, figliuolo di Onia II. Opere magnifiche ch’e. 
gli fece costruire per l’utilità del popolo e per l’or- 
namento della città di Gerusalemme. Gloria ch’e- 
gli ebbe durante la sua vita. Sua munificenza nel 
culto di Dio. Sua fedeltà in offerirgli sacrifizi. Sua 
esattezza nell' adempire tutte le funzioni del suo 
ministero. Sua preghiera. Esortazione alla preghie- 
ra. Due popoli odiati , e un terzo che non merita 
il nome di popolo. Utilità delle istruzioni rinchiuse 
in questo libro. Felicità di quelli che le leggeranno 
e porranno in pratica.— Capo u. L’ autore di que- 
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sto libro rendè grazie a Dio .per averlo sottratto a 
grandissimi pericoli. Egli cercò la sapienza, la ri- 
chiese a Dio , e T ottenne. Esortazione alla ricerca 
della sapienza. Essa acquistasi con poco travaglio. 
Vantaggi che procura. Ciascuno eseguir deve 1* o- 
pcra a cui è destinato prima che il tempo trascor- 
ra, affinchè possa da Dio riceverne la ricompensa , 
allorché il tempo sarà venuto. Così finisce il li- 
bro deir Ecclesiastico. 

. » » » 

ISTRUZIONI E MISTERI. 

Con molta ragione gli antichi appellarono questo 
libro Panarete , tesoro di ogni virtù ; poiché non 
esiste virtù , della quale questo esimio libro non dia 
regole. Esso è una morale universale , che combatte 
tntt’ i vizi , che guida a tutte le virtù , e che forma 
i costumi delle persone di ogni età, di ogni sesso 
. e condizione. Vi si apprendono tutti i doveri della 
religione , ed anche della vita civile. Ciascuno vi 
può scoprire quanto deve a Dio , quanto a se stesso , 
alla sua famiglia , alla sua patria , a’ suoi superiori , 
inferiori , amici e nemici. Siccome la verità vi si 
appalesa con modi aggradevoli , così ella s'insinua 
per così dire , nello spirito sotto ogni maniera di 
forine ; poiché V autore di questo libro vi fa con 
una sapienza ammirabile una composizione tutta 
divina di sentenze , di esortazioni , di preghiere , 
di elogi e di esempi. 

Questo libro è forse il meno misterioso di tutti i 
libri delle sacre Scritture. Le istruzioni cherinchiu- 
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de, non sembrano altro senso contenere che il senso 
rappresentato dalla lettera ; ma la lettera stessa vi 
porge grandi e sublimi verità. Dal suo comincia- 
mento P autore ci solleva fino alla suprema Sapienza , 
fino al Verbo divino; Ogni sapienza , egli dice, è 
da Dio Signore , e fu mai sempre con lui , ed ella 
è prima de' secoli. Chi ha contata V arena del mare , 
e> le gocce della pioggia , e i giorni del secolo ? 
Chi ha misurata l altezza del cielo , e l ampiezza 
della ferrale la profondità dell'abisso ? E chi è 
che abbia compresa là sapienza di Dio , la quale 
a tutte le cose va avanti ? La sapienza fu creata 
la prima di tutte le cose , e ab eterno la prudente 
intelligenza. Fonte della sapienza il Verbo di Dio 
lassù nell* alto ,ele sue vie ( sono ) gli eterni coman- 
damenti ( Eccli. i , i et seq.f Per vero dire questo 
ultimo versetto in cui si trova nominato il Verbo di 
Dio è uno di quelli che non esistono nel greco della 
edizione romana , ma ebe si leggono nella edizione 
di Compiuto , e nella nostra Volgata eseguita sul 
greco fin da’ primi secoli della Chiesa , vale a dire 
in un tempo in cui gli esemplari greci non ave- 
vano ancora provate tutte quelle vicende a cui fu- 
rono esposti da diciotto secoli. D’ altronde non è 
cosa sorprendente che il Verbo di Dio fosse in que- 
sto libro nominato ; poiché si trova pur nominato , 
quantunque in più misteriosa maniera , ma del pari 
letteralmente, ne’ salmi, tanto in questa espressione, 
Verbo domini coeli firmati sunt , quanto nell’al- 
tra ; In Domino laudabo verbum : in Domino lau - 
dabo Sermonem . Presso gli Ebrei , ed anco presso 


Digitized by Google 


ISTRUZIONI 


ai5 

i Greci ed i Latini , verbuni e sermo , erano due 
sinonimi j 1* uno e l’ altro termine , parlando di Dio , 
denotano il suo Figliuolo , che parimente si trova 
qualificato cosi negli esemplari greci di questo li- 
bro , e nella Volgata all* ultimo capo , ove 1’ autore 
di questo libro dice (capo it. i4) : Io invocai il Si- 
gnore , padre del Signor mio. Siffatta espressione è 
tanto chiara, questa testimonianza è cosi formale, che 
un famoso interprete pressoi protestanti Groz.), trop- 
po arditamente pretese , che ciò non poteva uscire 
che dalla mano di un cristiano, e che senza dub- 
bio l’autore aveva scritto semplicemente ( Eccli li. 
■4 ) : I/o invocato il Signore , mio Padre. Ma 
tutti gli esemplari portano il Signore , Padre del 
mio Signore. E Davide non aveva egli detto : Disse 
il Signore al mio Signore.... avanti la stella del 
mattino io dal mio seno ti generai ? Davide pertanto 
avrebbe potuto dire , come Gesù figliuolo di Sirach : 
Io invocai il Signore , padre del Signor mio. Non 
è da maravigliarsi che Gesù, figliuolo di Sirach, ab- 
bia detto ciò che Davide stesso avrebbe potuto dire 5 
ma ciò sempre dimostra che il Santo Spirito avreb- 
be rivelato all’ uno ed all’ altro il mistero di questa 
figliazione divina. 

Di più, se , coinè viflette sant’ Agostino , l’autore 
ha predetto in forma di preghiera la fede futura 
delle nazioni, possiamo dir con ragione che egual- 
mente egli predisse in forma di preghiera la con- 
versione futura de’ Giudei là dove (capo xxxvi, 
f. i3 eseg. ) disse : Padana tutte le tribadi Gia- 
cobbe , affinché conoscano che non havvi Dio se 
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non tu ; e narrino le tue cose grandi e mirabili , 
e diventino il tuo retaggio , come lo furono da 
principio , Da che questa preghiera fu pronunziata 
dall’ autore , non è stata esaudita j ma lo sarà al- 
lorquando i Giudei faranno ritorno a Gesù Cristo, 
come lo annunzia lo stesso autore in una maniera 
ancor più positiva , allorché parlando di Elia dice : 

E chi è che possa gloriarsene al pari di te? Tu | 
fosti rapito in un turbine di fuoco:.. Tu sei scritto 
nei decreti de' tempi , come quegli che placherai 
V ira del Signore : riunirai il cuore del padre 
col figlio , e rimetterai in piedi le tribù di Gia- 
cobbe ( Eccli xlviiì. 4 e se g • ) Egli segna altresì il 
futuro ritorno di Henoch, quando dice : Henoch fu 
caro a Dio, e fu trasportato nel Paradiso per pre- 
dicare alle genti la penitenza ( Eccli xliv. 16.) i 
Ciò non ebbe ancora compimento; lo avrà al ter- 
minare dei secoli. 


FINE DEL 11. VOLUME. 
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